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Tutto in movimento nel Lombardo-
Veneto. Non si tratta di trasfor-

mismo. Sbaglieremmo profonda-
mente a leggere in questa chiave gli
sconquassi che avvengono nel Polo.
Quello su cui questo stesso giornale
aveva scommesso con Milano-Europa,
lo sgretolarsi della base sociale del ber-
lusconismo, è in atto. Sta ora al cen-
trosinistra saper leggere, interpreta-
re e rappresentare questo processo
nella sua radicalità. È una responsa-
bilità assai pesante, poiché, come va-
do da anni ripetendo, nessuna vitto-
ria nazionale del centrosinistra sarà
reale se rimarranno immutati gli
equilibri politici in Lombardia e nel
Nord-est. Non si può governare il
paese restando forze assolutamente
minoritarie nelle sue regioni trai-
nanti. 

L’abbiamo capito? Tutto fa pensa-
re di no. Peggio: tutto fa pensare che
l’abbiano compreso assai meglio di noi
l’asse Bossi-Tremonti, da un lato, e For-
migoni, dall’altro. Cerchiamo di guar-
dare un po’ oltre l’immagine di sfascio
che attualmente comunica, dalla Re-
gione al Comune di Milano, la Casa
delle libertà; mettiamo per un mo-
mento da parte l’ottuso ottimismo che
sembra aver sedotto molti nostri ami-
ci e compagni, legittimi aspiranti mi-
nistri e sottosegretari. Un asse ultra-
liberista capace di sfruttare ed ege-
monizzare gli istinti separatistici del-
la Lega mi pare tutt’altro che una pro-
spettiva senza risorse. Dall’altra parte,
il Governatore sta molto seriamente
tentando la carta (che potrebbe rive-
larsi tanto opposta quanto comple-
mentare a quella del binomio sovra-
citato) del “superamento dei blocchi”,
di un esperimento “autonomistico”
lombardo prefigurante, in un’ottica
evidente di ritorno al proporzionale,
nuove aggregazioni politiche. Questa
sua strategia si incontra obiettiva-
mente, e non per banali ragioni di so-
pravvivenza, sia con la posizione di
molti e importanti circoli del tradi-
zionale riformismo laico in queste
terre, che con quella di vasti settori del-
l’Udc (e dell’Udeur). La sua capacità di
attrazione nei confronti dell’elettora-
to lombardo mi pare assolutamente
indubitabile.

Qualunque sia il giudizio che si
vuol dare di Formigoni, del suo go-
verno in Lombardia, delle possibilità
di riuscita della sua iniziativa “auto-
noma”, eccetera eccetera, resta il fat-
to che il suo attuale “movimento” gli
conferisce un’immagine innovativa,
l’immagine di un politico che non
vuole stare al gioco dei partiti di ap-
partenenza, di un politico che scom-
pagina e spariglia. La forza attrattiva
di tale immagine (e io non credo, sia
chiaro, si tratti soltanto di questo) può
essere molto forte, può incidere sullo
stesso elettorato popolare, cattolico e
non, che magari in passato neppure
aveva votato per la Casa delle libertà. 

Che cosa stiamo opponendo a
queste novità? L’usuale, estenuante
partita di trattative che minaccia di
smontare quell’idea di Federazione,
senza la quale si potrà magari vince-
re, ma mai governare. Che Federa-
zione, infatti, è un condominio in cui
ci si spartiscono cariche e onori in ba-
se a criteri assolutamente astratti da
ogni strategia e da ogni programma? 
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Si vince solo
con candidati
“sorprendenti”
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Kiev tra il pugno di ferro e la trattativa. Nessun atto di violenza fino a ieri sera, ma la tensione nella capitale ucraina era altissima nella nottata do-

po la proclamazione ufficiale della vittoria del filorusso Yanukovich. Folla davanti alla sede della Commissione elettorale difesa da cordoni di polizia antisommossa (foto

Ap) , folla di minatori e operai fedeli al governo alla periferia della città. Non ha placato gli animi la conferenza stampa di Colin Powell, che da Washington ha annunciato

che gli Usa «non riconosceranno» la sconfitta del candidato da loro appoggiato, Yushchenko. Da entrambe le parti appelli a trovare una mediazione. A PAGINA 3

LO SCONTRO FRONTALE IN UCRAINA

In Casa
con chi ama

la galera

Come ha giustamente detto ieri un
senatore del centrosinistra, sul

caso della grazia a Bompressi e Sofri
è meglio procedere «un passo alla
volta». E quindi salutare intanto con
favore la dichiarazione di intenti del
presidente della repubblica relativa al
detenuto che la grazia l’ha chiesta
(Bompressi), fiduciosi che il comu-
nicato emanato ieri dal Quirinale sia
il preannuncio dell’apertura di un
conflitto d’attribuzione col ministro
Castelli. È indispensabile che il capo
dello stato si riappropri del suo dirit-
to/dovere a decidere sulla concessio-
ne della grazia, e che lo faccia proprio
per sottrarre questo delicato istituto
alla partigianeria politica dei ministri
di passaggio.

Dove si chiude la discussione giu-
ridico-costituzionale sui poteri e sul-
la grazia, si apre però una evidente
questione politica, che investe i ca-
ratteri stessi della maggioranza e del
governo di centrodestra, nel suo pas-
sato, nel suo presente e ancor di più
nel suo futuro.

Sul fronte tasse abbiamo un Ber-
lusconi che impugna la bandiera del
liberismo e della libertà dell’individuo
contro le pretese costrizioni dello sta-
to. È un Berlusconi apertamente ispi-
rato da Giuliano Ferrara e sostenuto
dalla Lega. In questa sua nouvelle va-
gue si vede non solo il desiderio di tor-
nare all’antico, ma un confuso pro-
getto che noi di Europa abbiamo de-
finito di Rifondazione Forzista: una
“nuova” destra liberale liberista che si
smarchi dalle attuali alleanze “stata-
liste” e si armi per resistere, resiste-
re, resistere. Dal governo, più proba-
bilmente dall’opposizione.

Bisogna ricordare però che pro-
prio al Foglio e al suo direttore Ferra-
ra, Berlusconi aveva solennemente
promesso l’impegno personale per la
concessione della grazia a Bompres-
si e a Sofri, al di là dell’opposizione (al-
lora già nota) del ministro Castelli.

Ora – molto presto – casca l’asino
del sogno liberale liberista di Pera e
compagnia. La natura intrinseca del-
la destra alla quale si rivolgono (la Le-
ga, ma anche la An berlusconizzata
di Gasparri e La Russa), e della qua-
le hanno assolutamente bisogno, è in
realtà irrimediabilmente forcaiola,
ama la galera, odia l’intellettualità con
la quale Ferrara ama confrontarsi.
Chi davvero ama la libertà, una volta
di più, è altrove. (s. me.)

��I fedelissimi del premier tentano lo sfondamento sulle tasse e minacciano Siniscalco

Berlusconi si gioca l’Italia, ma neanche l’amico Barroso gli dà una mano

Lasceranno al centrosinistra
un buco di 15 miliardi di euro

6 ELEZIONI PRESIDENZIALI PALESTINESI

Passa la fiducia posta dal governo
sulla legge delega. Per Castagnetti è
una ferita alla cultura della legalità

Marwan Barghouti, a sorpresa, si candida e
scombina i giochi nell’Anp. Il “Mandela”
palestinese è il leader più popolare nei Territori
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Se Silvio Berlusconi al grido di «muoia San-
sone con tutti i filistei» decidesse di andare

alle elezioni anticipate in nome del suo perso-
nalissimo credo fiscale, il buco di bilancio che
dovrebbe affrontare il nuovo governo ad aprile
prossimo si aggirerebbe – solo per il 2005 – in-
torno a 30.000 miliardi di vecchie lire, pari cioè
a 15 miliardi di euro. Centesimo più, centesimo
meno.

Mentre ieri il premier – incurante dell’in-
certezza delle coperture finanziarie per una
riforma fiscale annunciata, voluta, imposta a di-
spetto di tutto e di tutti – accarezzava l’idea di un
annuncio a reti unificate in diretta televisiva del
taglio delle tasse, i suoi fedelissimi tornavano a
riunirsi, ad inseguire i loro stessi alleati di go-
verno nei vari vertici al fine di trovare uno strac-
cio d’accordo sulla riduzione delle tasse. A fine
giornata mentre l’Udc, unico partito pro-Europa,

continuava a chiedere il dettaglio delle copertu-
re e i leghisti minacciavano i tecnici (Siniscalco?)
di non mettersi di traverso, un raggiante La Rus-
sa annunciava l’intesa per una riduzione delle im-
poste per 9,7 miliardi di euro nel 2005, che sal-
gono a 12,3 nel 2006 per scendere a 12,1 milia-
ri nel 2007. Sulle coperture è ancora notte fon-
da, nonostante la smentita di un congelamento
del contratto per il pubblico impiego e l’ipotesi
di ricavare un miliardo dai risparmi generati dal
superbonus introdotto con la riforma delle pen-
sioni, due dallo slittamento dei versamenti del
condono edilizio, un miliardo dalla razionaliz-
zazione degli acquisti di beni e servizi, 500 mi-
lioni grazie all’aumento delle tasse di concessioni
governative e 300 milioni da minori trasferi-
menti correnti a Poste e Ferrovie. Secondo il cen-
trosinistra, finora il governo con la Finanziaria
2005 ha inasprito la pressione fiscale a comin-

ciare dalla manutenzione della base imponibi-
le. Ma non è tutto. Se per Roberto Pinza della
Margherita la copertura della Finanziaria è in-
certa, così come il tagliaspese e l’emendamento
fiscale, l’ex ministro Visco denuncia come il go-
verno abbia riportato la spesa corrente primaria
ai livelli di dieci anni fa. 

In aiuto del premier non arriva neanche il pre-
sidente della Commissione europea Barroso che,
dopo la richiesta avanzata da Silvio Berlusconi con
una lettera al presidente di turno dell’Ue, frena
sulla revisione del patto di stabilità perché una
modifica fondamentale «non contribuirebbe al-
la sua credibilità». E se le imprese continuano a
premere per una riduzione dell’Irap, il presi-
dente della repubblica Ciampi ha insistito sulla
necessità di rafforzare la presenza italiana all’e-
stero anche alla luce della perduta competitività
rispetto agli altri paesi Ue. ALLE PAGINE 4 E 5
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Della recente Storia d’Italia, edi-
ta dalla Mondadori-Rai Eri

non converrebbe nemmeno parla-
re, se non fosse per il fatto che il
ponderoso volume getta qualche
luce sull’intima natura del suo au-
tore, l’inossidabile principe dei con-
duttori televisivi e gran cerimo-
niere di Porta a porta Bruno Vespa.  

Al nostro uomo deve aver dato
proprio alla testa la (per lui) straor-
dinaria circostanza di aver rico-
perto il ruolo di notaio nella stipu-

la del “contratto con gli italiani”,
sottoscritto in una memorabile tra-
smissione dal candidato premier
Berlusconi, durante l’ultima cam-
pagna elettorale politica. Così, con-
siderata la propria felice propen-
sione per vari mestieri, perché non
tentare anche quello dello storico?
Che per quanto fuori moda in un’e-
poca come l’attuale, tutta intenta al-
la rimozione del passato, ha alme-
no dalla sua quel tanto di scrupolo
deontologico che consiglia di non
spararle grosse senza una rigorosa
prova documentaria che le renda
perlomeno verosimili.
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Bruno, lo storico di Corte
Recensioni/Uno storico vero legge Vespa

PAOLO

CAMPO

Sì, va bene, Gad sapeva un po’ trop-
po di cartone animato, ma co-

munque quelli dell’Alleanza, del cen-
trosinistra insomma, un salto al ci-
nema a vedere il nuovo cartoon della
Disney/Pixar stavolta lo dovrebbero
davvero fare.

Già, perché Gli Incredibili esce do-
mani nelle sale e questa storia di una
normale famiglia di supereroi alle
prese con i guai domestici e con il so-
lito mondo da salvare può tornare
utile anche ai progressisti italiani.

Non soltanto per il richiamo di ri-
to ai miracolosi superpoteri dell’u-
nità e del gioco di squadra. E neanche
per il giochino di società su chi tra i
leader politici di casa nostra somigli
di più al velocissimo Flash, alla pre-
vidente Elastigirl, ai muscoli fuori al-
lenamento di mr. Incredibile o alle in-
quietudini della evanescente Violetta.

No, la lezione riformista dei pu-
pazzi animati della Pixar riguarda, in-
vece, il delicato equilibrio tra indivi-
duo e società, merito e regole comu-
ni, talento e redistribuzione. Food for
thought, insomma, in vista del lavoro
programmatico che attende il cen-
trosinistra. SEGUE A PAGINA 7

Alleanza, siate Incredibili
Recensioni/La politica e il nuovo film Disney

Ecco la televisione pubblica che

vogliamo. Quella che rassicu-

ra e quando può ci aiuta a far

di conto. Se non arriviamo a

fine mese in fondo  è colpa no-

stra. Stasera tutti davanti al vi-

deo, impareremo che “si può

mangiar bene anche spenden-

do poco”. La trasmissione? In-

dovinate voi qual è.

Tv utile
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Nell’ambito dell’incontro tenutosi all’Avana
con il presidente cinese Hu Jintao, dopo aver
sottolineato che la Cina è il «principale motore
dell’economia mondiale», Fidel Castro ha detto
che Cuba non prenderà la via capitalista per fare
progressi economici; ha però aggiunto che ogni
paese ha la propria strategia per perseguire i suoi
«obiettivi rivoluzionari».

Castro dà lezioni al compagno Hu

L’inviato dell’Onu per il Medio oriente, Terje
Roed-Larsen, al termine di un colloquio con il
presidente siriano Bashar al-Assad a Damasco,
rende noto che Assad é disponibile a riprendere i
negoziati di pace con Israele «senza condizioni».
La Siria da tempo sottolinea la necessità che una
eventuale ripresa del negoziato avvenga tenendo
conto delle trattative interrotte nel 2000.

La Siria apre il dialogo con Israele

Il comune di Napoli farà parte del gruppo di
“osservatori internazionali” che dovranno vigilare
sulla regolarità dello svolgimento delle elezioni
dei sindaci che si terranno a suffragio universale
nelle città palestinesi della Cisgiordania e della
striscia di Gaza il prossimo 23 dicembre. È stata
la stessa Anp ad invitare il comune partenopeo a
fare parte del gruppo degli osservatori.

Napoli vigila sui voti palestinesi

Ieri il presidente francese Jacques Chirac si è
recato in Libia per una visita ufficiale di 24 ore;
è la prima volta che un capo di stato francese
visita la Libia. I colloqui tra Chirac e il leader
libico Gheddafi sono incentrati su Iraq, Africa,
terrorismo e collaborazione economica.
Gheddafi non ha però risparmiato critiche alla
Francia, accusandola di nostalgie colonialiste.

Chirac in Libia, trasferta storica

L’ombra 
di Barghouti

sulle urne

FILIPPO

CICOGNANI

Alla fine si sarebbe deciso, anche se il
condizionale è d’obbligo: Marwan

Barghouti, dal carcere israeliano dove è
rinchiuso per scontare una condanna a
cinque ergastoli, avrebbe fatto sapere,
dopo tanti annunci e altrettante smenti-
te, che si candiderà alla presidenza del-
l’Anp alle prossime elezioni del 9 gennaio.
Si concretizzerebbe dunque la cosiddet-
ta “opzione Mandela”, versione palesti-
nese della storia del leader sudafricano,
in carcere per 28 anni. Barghouti gode del-
l’appoggio incondizionato della giovane
generazione di Fatah, che non ha digeri-
to la decisione del comitato centrale del
movimento, arroccato sulla candidatura
del moderato Abu Mazen. D’altra parte
l’attuale presidente dell’Olp gode di un no-
tevole credito presso la comunità inter-
nazionale, ma di scarsa popolarità tra la
gente palestinese; mentre Barghouti nei
territori è un idolo. Così ora Fatah, noc-
ciolo duro della lotta palestinese, movi-
mento fondato da Arafat e ora guidato dal-
l’unico sopravvissuto della vecchia guar-
dia, il coriaceo Farouk Kaddoumi, è in cri-
si confusionale. Forse solo apparente,
perché in realtà è un’antica abitudine
quella della doppiezza: da una parte si
sponsorizza il candidato del dialogo, dal-
l’altra quello della lotta, che certamente
dalle urne uscirebbe da trionfatore, pur
restando in carcere, ma condizionando
quello che di fatto guiderà l’Anp. Purché
lo scontro politico generazionale non si
trasformi prima del voto in un bagno di
sangue.

Barghouti è considerato l’anima del-
l’attuale intifada, ma è qualcosa di più di
un comandante: il suo carisma, il suo sti-
le asciutto e diretto nell’affrontare i temi
politici lo hanno fatto diventare il punto
di riferimento dei giovani quadri di Fatah,
che credono nel rinnovamento. Molto di-
verso da Arafat potrebbe però essere il suo
vero erede. Ènato a Ramallah il 6 giugno
del’58, è membro del Consiglio legislati-
vo palestinese (il Parlamento)e segretario
di Fatah per la Cisgiordania. Arrestato da-
gli israeliani nel ‘78 è rimasto in carcere
sette anni, denuciando episodi di tortu-
ra. Per tre mandati è stato il presidente del
corpo studentesco dell’università di Bir-
zeit, poi nell’87 ha dovuto rifugiarsi in
Giordania, da dove ha seguito la prima in-
tifada. Tornato in Palestina nel ‘94, dopo
gli accordi di Oslo, di cui è stato uno stre-
nuo sostenitore, ha creato i “Tanzim” i
gruppi giovanili di Fatah, più o meno ar-
mati, e le brigate dei martiri di Al Aqsa,
movimento armato- questo sì- nato do-
po il settembre del 2000. Due anni dopo,
gli israeliani lo hanno prelevato nel suo
ufficio di Ramallah, processato e incar-
cerato per numerosi attentati. 

Oggi, forse, si riunisce il Consiglio
rivoluzionario di Fatah, in teoria solo per
ratificare la candidatura di Abu Mazen,
ma non sarà facile che, se confermata,
non prenda in considerazione anche
quella di Barghouti. 

Si profila, dunque,  un duro braccio
di ferro tra i giovani dirigenti, cresciuti e
formati nei territori, e la vecchia guardia
dei cosiddetti tunisini, quei dirigenti che
nel ‘94 si stabilirono nei territori e che han-
no diretto il movimento senza aperture
nei confronti dei leader locali. Insomma
siamo alla resa dei conti che si prevede-
va l’indomani della scomparsa di Arafat
: purtoppo non sarà facile che si mantenga
nei binari strettamente politici. Inevitabile
il timore che una candidatura Barghou-
ti possa offrire a Israele il pretesto per bloc-
care di nuovo il processo di pace. Wa-
shington – lo ha sottolineato Colin Powel
nei colloqui di Gerico – ha confermato che
il preferito è Abu Mazen, col quale aveva
già avviato un rapporto costruttivo du-
rante  i pochi mesi del suo governo. Og-
gi cercheremo di capire qualcosa di più
con la visita a israeliani e palestinesi del
ministro degli esteri britannico, Jack
Straw. Sempre  che Sharon abbia riac-
quistato la voce che ieri aveva improvvi-
samente perso.

Springborg: «Positiva l’intesa sulle elezioni,
ma lo scenario in Iraq non cambierà molto»
Per il direttore del London Middle East Institute la conferenza di Sharm el-Sheikh è un successo

nella misura in cui ha offerto una soluzione condivisa dagli stati arabi e dalle potenze occidentali.

Ma le divergenze che c’erano tra Francia e Usa e nella Lega araba non sono state appianate.

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

Il suo giudizio sulla conferenza internazionale per
l’Iraq, che si è svolta a Sharm el-Sheikh nei gior-

ni scorsi, è sostanzialmente positivo, anche se la sua
analisi della situazione continua ad essere fortemente
preoccupata: «La conferenza si può considerare ra-
gionevolmente un successo, perché ha offerto una
soluzione condivisa dagli stati arabi e dalle potenze
occidentali. Sulla carta infatti i dubbi e le riserve con
cui la conferenza si è dovuta confrontare sono stati
superati, ma le principali divergenze che c’erano ad
esempio tra Francia e Usa o all’interno della stessa
Lega araba non sono state appianate.»

Il professor Robert Springborg ha sempre af-
fiancato la ricerca accademica ad un’attività pratica,
che lo ha portato tra la fine degli anni ’70 e la metà
degli anni ’90, a dirigere varie missioni di sviluppo
internazionale in Iraq e in Egitto. Oggi è il direttore
del London Middle East Institute, una istituzione fon-
data da professori universitari, da esponenti delle co-
munità mediorientali e da rappresentanti del mon-
do imprenditoriale, con lo specifico compito di am-
pliare la comprensione del mondo mediorientale e
di tutte le sue diverse dinamiche.

Professore, la richiesta di uno slittamento delle ele-

zioni irachene è stata superata: la conferenza si
è conclusa con l’accordo di tutti sulla data del 30
gennaio. Non crede che questo sia un elemento
importante?

Certo è un dato fondamentale che il governo prov-
visorio iracheno e le potenze occupanti abbiano fis-
sato la data e siano capaci di far svolgere le elezioni,
ma bisogna ricordarsi che le elezioni non significa-
no automaticamente un governo più stabile e la fi-
ne delle divisioni. Se si svolgeranno in modo rego-
lare saranno una grande vittoria del governo Allawi
e degli Stati Uniti, se fossero un fiasco, invece, apri-
rebbero direttamente la strada alla violenza; ma in
ogni caso resta forte il rischio che queste elezioni sfo-
cino in una guerra civile piuttosto che in una gran-
de riconciliazione. Il vero problema è che il proces-
so di democratizzazione non è davvero inclusivo di
tutti i gruppi politici e religiosi dell’Iraq.

Proprio per affrontare questo problema, la con-
ferenza ha stabilito di promuovere un incontro di
riconciliazione nazionale, che favorisca la parte-
cipazione al voto di tutti i gruppi non terroristici.

Credo che sia davvero difficile. Alcune questioni pra-
tiche possono essere risolte, come quelle legate alla
legge elettorale, che individua l’Iraq come una sola
circoscrizione e non considera le differenze tra le di-
verse regioni e quindi anche la loro possibilità di es-
sere rappresentate. Ma c’è una grande divergenza di

principio, sostenuta principalmente dalle forze sun-
nite e che difficilmente potrà essere superata: il non
riconoscimento della legittimità delle elezioni finché
il paese è ancora occupato dalle forze straniere. Ri-
spetto a questa obiezione non c’è veramente nulla
che si possa fare, anche se una riduzione delle pre-
senza visibile delle forze di occupazione e diverse pro-
cedure elettorali potrebbero aiutare almeno a mo-
dificare l’atteggiamento verso le elezioni.

Qual è, dunque, il datto positivo della conferen-
za?

Il fatto che tutto il mondo arabo abbia riconosciuto
il governo provvisorio iracheno. C’è stato un gran-
de lavoro diplomatico degli Stati Uniti dietro, ma ora
questo rapporto continuerà in modo indipendente.
Nonostante gli accordi della conferenza, ci sono an-
cora grandi divergenze, ma comunque una linea di
comunicazione è stata aperta e solo un reale coin-
volgimento del mondo arabo potrà rendere possibile
un rapporto con quelle realtà, come la comunità sun-
nita, che non parteciperanno alle elezioni ed evita-
re quindi ulteriori violenze.

Il ministro degli esteri egiziano, che ha ospitato
la Conferenza, ha dichiarato che «l’obiettivo del-
la stabilità in Iraq non può essere separato dagli
sforzi per raggiungere la pace in Medio Oriente».
Lei crede che questa conferenza rappresenti
un’accelerazione nel processo di pace israelo-pa-
lestinese?

Assolutamente no. Non vedo davvero nessuna pos-
sibilità di una veloce ripresa della road map. Gli Sta-
ti Uniti non sono davvero interessati alla creazione
dello stato palestinese, che infatti non viene indivi-
duata come priorità se non entro la fine del secon-

do mandato presidenziale, nel 2008, cioè tra quat-
tro anni.

In realtà l’amministrazione Bush non si impe-
gnerà assolutamente nella soluzione del conflitto tra
Israele e la Palestina: staranno a vedere che cosa suc-
cede alle elezioni presidenziali fissate in gennaio, poi
cercheranno di capire come si evolve la situazione
a Gaza, ma senza nessun pesante coinvolgimento.

Di questo atteggiamento è indicativo il fatto
stesso che all’incontro tra i paesi firmatari della road
map non fosse presente il futuro ministro degli este-
ri americano, Condoleeza Rice, ma soltanto Colin
Powell, che ormai è fuori da tutti i giochi. Inoltre l’en-
fasi che quest’ultimo ha posto sulla lotta alla violen-
za e al terrorismo come basi per implementare il pro-
cesso di pace in Medio Oriente è una vera barriera
sulla road map, sia per gli israeliani che per i pale-
stinesi.

Qualcuno crede possibile che la seconda ammi-
nistrazione Bush si impegni sul versante della co-
struzione della pace, così come la prima si è fo-
calizzata sulla lotta al terrorismo. Quale è la sua
opinione?

È decisamente improbabile. Non possiamo ovvia-
mente prevedere il futuro, ma possiamo avanzare
delle ipotesi credibili sulla base di quello che è suc-
cesso: nel primo mandato Bush ha fatto della guer-
ra al terrorismo l’elemento centrale della sua politi-
ca internazionale e quindi ora proseguirà con que-
sta impostazione, probabilmente senza crederci
neppure lui. La nuova amministrazione americana
quindi continuerà a fare quello che ha fatto la pre-
cedente, a promuovere l’unione di tutti gli america-
ni dietro la paura della minaccia terrorista.

CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

Par di capire a prima vista che il mondo economico tedesco ab-
bia  inteso togliere dalla polvere il pensiero di due grandi ateniesi:

di Pericle, il politico che affermò che «il cittadino apolitico non è un
essere tranquillo, è un essere inutile»  e di Solone, il legislatore che,
prima ancora, scrisse che «il cittadino andrebbe fuori legge se, in ca-
so di emergenza, non si schierasse decisamente da una parte, ma-
nifestando il suo giudizio». Il pensiero dei due politici ateniesi – che
fa da premessa a un ragionamento ancor oggi diffuso soprattutto du-
rante i cicli di crisi – sembra sia valso a rimuovere dall’indecisione
potenti  top manager industriali tedeschi, portandoli a schierarsi da
una parte: per libera scelta da quella del cancelliere  socialdemocra-
tico  e ad esprimere implicitamente un diverso giudizio nei confronti
di chi ostacola le riforme strutturali della schröderiana «Agenda 2010».

Si è mosso per primo il Bundesverband der Deutschen Wirtschaft
Bdi – una sorta di Confindustria tedesca – che ha proposto a Schrö-
der di mettere in cantiere – su impegno abbinato Bdi-governo federale
– una vasta «campagna d'immagine» a favore dell'azienda Germa-
nia, sia all’interno che all’estero, utilizzando come cassa di risonan-
za i campionati mondiali di calcio del 2006. Campagna che non po-
trà evitare di proiettare i suoi effetti «tonificanti» verso l’elettorato te-
desco che nello stesso anno si recherà alle urne per il rinnovo del
Bundestag e quindi del governo federale.

Il mondo economico intende allineare così la sua strategia di svi-
luppo a quella parte del mondo politico, che al momento sembra con-
tare di più in Germania. E accettare la tesi di Schröder secondo la

quale, tutto sommato, la situazione socioeconomica del paese non
risulta poi tanto priva di sbocchi, per uscire dal tunnel, come l’op-
posizione parlamentare vuole  far credere.

Schröder non ha esitato un istante ad aderire alla proposta de-
gli industriali, che il Financial Times Deutschland ha definito una «Spä-
te Liebe zum Kanzler», nel senso di un amore tardivo per il cancel-
liere, che viene interpretato  come un segnale di «meglio tardi che
mai». Sono parecchi i top manager che  vogliono dar forza ora a ta-
le colossale «campagna d'immagine», divenendone essi stessi i pro-
tagonisti come «Partner für Innovation». Altri – e tra questi molti im-
prenditori del ceto medio – preferiscono attendere che l'operazione
congiunta governo-industriali accresca e  assumi contorni meglio
definiti – sia nei contenuti sia nelle forme – per aderirvi. Secondo
un primo calcolo i costi della campagna ammonterebbero a venti mi-
lioni di euro, di cui dieci a carico del governo e dieci a carico del Bdi.
Ma la cifra appare destinata a crescere e forse a raddoppiare.   

Il 62% dei capitani d'industria tedeschi considera oggi la politi-
ca di Schröder  – alla luce di un sondaggio del quotidiano economico
Handelsblatt  –  di probabile successo. E sta di fatto che Schröder è
riuscito a superare d'incanto, in autunno,  il punto di fiducia popo-
lare che godeva, in estate, la signora Merkel. Prima che il superesperto
di economia e finanza della Cdu, Friedrich Merz, decidesse  di ri-
mettere nelle  mani della presidente Cdu ogni suo incarico di parti-
to, suscitando nello schieramento unionista altre inquietudini. Ag-
gravatesi poi per il persistere dei contrasti sulla riforma sanitaria tra
Cdu e Csu.

I vertici dell'Unione Cdu/Csu sono molto allarmati per il patto
stretto tra governo e mondo industriale riguardante la megacam-
pagna. La signora Merkel ha protestato con il presidente Bdi, Michael

Rogowski, per il recente incontro alla  cancelleria federale tra Schrö-
der e i topmanager, al fine di definire i cardini dell'operazione.  Ma
Rogowski ha subito ribattuto che la gigantesca iniziativa non assu-
merà alcun significato partitico. Tant’è che egli ha invitato il cancel-
liere a chiedere al presidente della repubblica, Horst Köhler, di as-
sumerne l’alto patronato. E ha inoltre assicurato la signora Merkel
che verrà evitato nel corso d’opera qualsiasi Kanzlershow.

Nella socialdemocrazia e nei sindacati  il patto tra politica e im-
prenditorialità  è guardato con circospezione, senza  aver provocato
sinora reazioni di rilievo. E tutti sono consapevoli che il cammino
che conduce alle urne federali del 2006 sia disseminato ancora di
tante incognite. Oggi il vento, che tira, risulta di gran lunga favore-
vole a Schröder. Ma il futuro è ancora incerto. Nessuno sa cosa suc-
cederà a breve in campo social-cristiano-democratico. 

Schröder punta ovviamente sulla carta del calcio 2006, con cui
spera di mutuare più voti per farcela una terza volta. Questo non è
certo un segnale che possa far stupire. Ma si è reso conto  che i ri-
schi sono pur sempre tanti. Egli non dimentica – tra l'altro – quan-
to accadde  nel 1972, allorché alle Olimpiadi di Monaco è bastato un
solo atto di terrorismo per mandare in frantumi l’immagine gioio-
sa e solidale di un evento sportivo planetario, calando l'intera Ger-
mania in uno stato di prostrazione, con conseguenze anche politi-
che.

La sublimazione universale del calcio in Germania del 2006 non
potrà non diventare per Schröder un capolavoro di agibilità e so-
prattutto di sicurezza. L’organizzazione della sicurezza dovrà esse-
re perfetta, coprendo 64 incontri calcistici in 28 giorni, con la parte-
cipazione di oltre 3 milioni di spettatori cosmopoliti. Altrimenti an-
che la «campagna d'immagine» risulterà sterile

ESTER

CHISSA

Min Ko Naing, il ragazzo che alla fine
degli anni  ’80 fu tra i coordinatori

del movimento che portò milioni di per-
sone in piazza contro il regime del Myan-
mar per chiedere elezioni democratiche, è
tornato in libertà. Oggi ha 42 anni e ne ha
trascorsi 16 nella prigione di Sittwe. Il suo
nome è tra le centinaia di detenuti libera-
ti negli ultimi giorni dal governo militare
birmano, che includono anche una tren-
tina di prigionieri politici.

Strane cose accadono in queste setti-
mane nel Myanmar, paese controllato dai
militari dal 1962, e uno dei governi auto-
ritari più criptici e impermeabile alle criti-
che internazionali. Alla fine di ottobre, at-

traverso i servizi segreti di Bangkok, il
mondo veniva a conoscenza che il generale
Khin Nyunt, primo ministro da poco più
di un anno e capo dell’intelligence milita-
re, era stato deposto con la sbrigativa accusa
di “corruzione”. In un primo momento
Yangon parlò di «dimissioni per ragioni sa-
lute», poi ammise: il capo dell’esecutivo era
accusato di corruzione e «di aver minac-
ciato l’unità delle forze armate». In poche
settimane, centinaia di uomini vicini a
Khin Nyunt e le strutture dei servizi segreti
da lui controllate vengono silurate; lo stes-
so Ufficio nazionale per i servizi segreti vie-
ne abolito tre giorni dopo la defenestrazione
del primo ministro. E la scorsa settimana
l’annuncio sorprendente che circa 4000 de-
tenuti saranno scarcerati perché «impro-
priamente» arrestati dagli uomini della
struttura messa al bando. In due giorni

escono dalle prigioni birmane circa mille
detenuti, quasi tutti condannati per reati
minori, ma anche una trentina di prigio-
nieri politici. Tra questi alcuni dirigenti ul-
trasettantenni della Lega Nazionale per la
Democrazia (Nld), il partito della dissi-
dente Daw Aung San Suu Kyi, quest‚ulti-
ma agli arresti domiciliari  nella sua casa
di Yangon da oltre un anno (in tutto ne ha
passati in prigionia nove dal suo rientro in
Myanmar nel 1988); liberato anche Win
Tin, giornalista e scrittore, altro nome no-
to tra gli oppositore del regime che ha tra-
scorso 14 anni dei 20 a cui era stato con-
dannato nella famigerata prigione di In-
sein, nella capitale; e infine Min Ko Naing
considerato il  più popolare tra i dissiden-
ti birmani secondo solo alla figlia dell‚eroe
nazionale Aung San.

Ma dopo l’ottimismo espresso sia dal-

l’opposizione che dai rappresentanti del-
l’Onu per l’inattesa liberazione di detenu-
ti politici, i cancelli delle prigioni sembra-
no essersi chiuse anzitempo. L’evento sa-
lutato come l’inizio della svolta‚ per la po-
litica birmana sembra durato il breve spa-
zio di un entusiasmo. Secondo gli oppo-
sitori in esilio del regime si è trattato del-
l’ennesima azione strumentale per ac-
campare credibilità, a pochi giorni dall’av-
vio a Vientiane del X summit dei paesi del
Sudest asiatico (Asean) una delle poche or-
ganizzazioni internazionali che ancora ac-
cetta il Myanmar tra i suoi membri a pie-
no titolo.

Intanto continuano le speculazioni  su
quali siano stati i passi falsi che abbiano fat-
to cadere l’ex-primo ministro, attualmen-
te agli arresti domiciliari. Considerato dal-
la diplomazia internazionale più un prag-

matico‚ che un sincero riformatore, all’in-
domani della sua il generale Khin Nyunt
attirò l’attenzione delle democrazie mon-
diali annunciando una road map‚ in sette
punti per arrivare a libere elezioni e al pas-
saggio a un governo civile. Ora ci si chie-
de se sia stato silurato per la sua parsimo-
niosa apertura democratica o per la lotta in-
testina tra esercito e intelligence per il con-
trollo dei posti di potere e di guadagno (im-
prese, servizi, sfruttamento del lavoro for-
zato)? Più probabilmente le motivazioni si
sovrappongono. Il capo dell’esercito e gui-
da suprema della giunta Than Shwe, al po-
tere dal 1992, ha schiacciato Khin Nyun,
forse troppo intraprendente con il suo
pragmatismo che avrebbe condotto prima
o poi il paese a dover dare prove di cam-
biamento. Come l’atteso rilascio del primo
nobel per la pace Daw Aung San Suu Kyi. 

Il regime militare birmano ha liberato diverse centinaia di detenuti negli ultimi giorni.
Ma nel paese più criptico e impermeabile dell’Asia l’entusiasmo per la “svolta” dura poco
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“Azienda Germania” in campo per i mondiali di calcio.
Grande alleanza d’immagine tra industriali e Schröder
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«Cavallo sbagliato»
Resa dei conti a Mosca 

CRISI UCRAINA

Analisti e politologi russi s’interrogano sulle conseguenze drammatiche del sostegno a Viktor Yanukovich

Un importante politologo russo, Stanislav Belkovskij, responsabile dell’Istituto per le strategie nazionali, sostiene che

gli esperti del dossier ucraino, coloro che avrebbero dovuto consigliare al meglio Putin, sono responsabili del fiasco

ucraino. Secondo Belkovskij «non c’era nessun bisogno di puntare su Yanukovich perché in Ucraina sarebbe stato mol-

to facile trovare cinque o sei personalità che avrebbero potuto battere Yushchenko in un modo onesto e pulito». La Rus-

sia deve ora «prendere atto di una situazione drammatica, che può indirizzarsi verso una vera e propria rivoluzione».

MARILISA
PALUMBO

Lo spettro di un bagno di sangue non è anco-
ra scongiurato, ma non bisogna escludere la

possibilità di una mediazione pacifica, in cui l’op-
posizione offra una scappatoia a Kuchma e Ya-
nukovich i quali cederebbero il potere senza pa-
gare per i misfatti commessi. Secondo Ronald G.
Suny, professore di scienze politiche all’Univer-
sità del Michigan, grande esperto del mondo
russo, tutto può ancora accadere in Ucraina.

Professor Suny, quali sono gli scenari possibi-
li, le elezioni verranno ripetute?

Una possibilità è che il governo ritardi ogni de-
cisione aspettando che la folla si disperda. Il se-
condo scenario è che accettino di negoziare, ma
avrebbero molto da perdere; il terzo è che provi-
no a usare la forza, il che potrebbe essere un di-
sastro perché a quel punto si rischierebbe un enor-
me spargimento di sangue. Ho parlato con un
mio amico che sta a Leopoli, c’è molta eccitazio-
ne in giro, soprattutto tra i giovani. Si stanno dav-
vero impegnando per un cambiamento politico.
Soprattutto la parte occidentale del paese non ce-
derà tanto facilmente. La situazione è molto ri-
schiosa.

Ma la parte occidentale del paese è anche la
più povera, quella orientale, dov’è concentra-
to il potere economico, sta dalla parte di Ya-
nukovich.

Questo è vero, ma quello di cui stiamo parlando
qui è molto simile a quanto accaduto nelle Filip-
pine molti anni fa, con il movimento cosiddetto
People’s Power (potere della gente, ndr), più che al-
la rivoluzione delle rose di Tiblisi. Qui ci sono mi-

«C’è un’eccitazione enorme tra i giovani, non vogliono che il paese torni indietro. Un bagno di sangue?
È possibile. Una via d’uscita è seguire l’esempio di Shevardnadze». Parla il professore Ronald G. Suny

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Nonostante la dichiarazione della
commissione elettorale centrale,

che riconosce la vittoria di Viktor Ya-
nukovich, l’impasse verso cui si avvia
il dopo elezioni ucraino, non si risol-
verà tanto facilmente. Per ora, men-
tre Kiev ribolle e cerca di trovare sboc-
chi realisti alla sua rabbia, a Mosca sta
iniziando una piccola resa dei conti.
Un importante politologo russo, Sta-
nislav Belkovskij, responsabile dell’I-
stituto per le strategie nazionali, so-
stiene che gli esperti del dossier ucrai-
no, coloro che avrebbero dovuto con-
sigliare al meglio il presidente della
Federazione russa Vladimir Putin,
sono responsabili del fiasco ucraino.
Sarebbero stati loro ad aver commes-
so degli errori di valutazione sulla si-
tuazione ucraina nel periodo che ha
preceduto le elezioni presidenziali
del 31 ottobre ed il ballottaggio del 21
novembre.

Il cavallo sbagliato
L’analista afferma che ora non è il mo-
mento della riflessione la Russia de-
ve invece «prendere atto dell’esisten-
za di una situazione drammatica, che
può indirizzarsi verso una vera e pro-
pria rivoluzione». Difficile dire se le
parole di Belkovskij siano condivise
dagli ambienti del Cremlino.

A giudicare dalla fulminea rea-
zione di Putin, che già durante il ver-
tice latino americano dell’Apec si era
congratulato con Yanukovich, dichia-
rando che la campagna elettorale
ucraina «era stata dura ma si era svol-
ta in maniera trasparente ed onesta e
la vittoria di Yanukovic era stata net-

della Duma ed ex ministro degli in-
terni, Boris Gryzlov, ha affermato che
tra Russia e occidente esistono diffe-
renti valutazioni riguardo le basi del-
la democrazia. Per Gryzlov l’alta par-
tecipazione ad uno scrutinio eletto-
rale, è di per sé indice di elezioni li-
bere.

Nell’atmosfera di rinascente na-
zionalismo che sta avvolgendo l’opi-
nione pubblica russa, nessuno fino-
ra si è chiesto se Yanukovich, per il fat-
to il candidato del Cremlino, lo ren-
derà in seguito il presidente che ga-
rantirà al meglio la sicurezza russa e
i suoi interessi economici.

L’elefante Putin
Solo Irina Chakamada e Boris Nem-
zov si sono schierati contro la strate-
gia del Cremlino. Secondo i due espo-
nenti del liberalismo russo, Putin in
questa faccenda si è comportato come
un elefante in un negozio di porcel-
lane con l’unico risultato di urtare la
suscettibilità di milioni di ucraini.
Per Chakamada in futuro, nel caso in
cui la vittoria di Yanukovich dovesse
essere confermata, gran parte della so-
cietà ucraina nutrirà dei rancori ver-
so Mosca e vedrà nel presidente ucrai-
no null’altro che un fantoccio russo.
«La dirigenza russa concederà agli
ucraini – ragiona ancora l’esponente
della Duma – solo quanto è disposta
a concedere al popolo russo: il diritto
all’obbedienza».

Putin sta intanto cercando di pre-
parare un incontro con il presidente
uscente dell’Ucraina, Leonid Kuch-
ma. L’ufficio stampa del Cremlino ha
ammesso che il presidente ha già par-
lato al telefono con Kuchma, ma si è
rifiutato di dare qualsiasi tipo di in-
dicazioni su data e luogo dell’incon-

tro che è probabile di terrà a San Pie-
troburgo. In attesa della discussione
della questione ucraina al summit tra
Russia ed Ue che si terrà di oggi all’Aja,
le dichiarazioni ufficiali del ministe-
ro degli esteri russo non promettono
nulla di buono.

Mentre a Kiev i militanti dei due
schieramenti si confrontavano in piaz-
za il Mid ieri sera affermava che «non
vi è stata nessuna violazione della le-
galità, le elezioni in Ucraina si sono
svolte in maniera democratica, libera,
trasparente e, si capisce, sono legitti-
me».

Secondo i responsabili della poli-
tica estera della Federazione russa,
quello che sta avvenendo in questi
giorni a Kiev è il risultato dell’azione
gruppi di radicali che sono interessa-
ti a destabilizzare la situazione del pae-
se confinante con Mosca. E mentre la
Nezavisimaja Gazeta di ieri apriva i
servizi dall’Ucraina con il titolo «Kiev
si prepara alla guerra», è stupefacen-
te il silenzio delle classi dirigenti ucrai-
ne.

All’attività dei militanti dei due
schieramenti che si preparavano ad
occupare il centro della capitale, faceva
riscontro l’assenza dei deputati go-
vernativi e l’incapacità dell’organo le-
gislativo a deliberare per mancanza
del numero legale.

A Kiev, il presidente del parla-
mento, Volodymyr Lytvyn, un politi-
co abile ed in grado di destreggiarsi tra
maggioranza e opposizione, si è ri-
volto ai deputati dicendo che le loro af-
fermazioni che nel paese non stia
succedendo nulla, sono amorali e cri-
minali. «Ci stiamo dirigendo verso l’a-
bisso», ha dichiarato «Se noi non agi-
remo, sarà il popolo a decidere al no-
stro posto».

ta e convincente» non si direbbe.
Con queste parole, il presidente

della Federazione russa lasciava in-
tendere di voler proseguire il suo gio-
co rischioso che lo aveva portato ad in-
tervenire direttamente nella campa-
gna elettorale di Kiev, esprimendo la
sua solidarietà senza riserve al can-
didato di Mosca. Tra le autorità del
Cremlino vi è stato chi, nel criticare gli
osservatori occidentali, si è spinto ol-
tre Putin ripetendo un ritornello che
si sente sempre più spesso a Mosca.

Per esempio, l’attuale presidente

Kiev. Yulia Timoshenko, leader dell’opposizione (Efrem Lukatsky/AP Photo)

«Mi aspetto dalle autorità ucraine che, entro la data limite
per la proclamazione ufficiale dei risultati, il 6 dicembre,
rivedano la procedura elettorale e accettino il responso dei
cittadini. Chiedo loro con urgenza di assicurare la pace civile
nel loro paese». Così il presidente del parlamento europeo
Josep Borrell ha commentato il risultato delle elezioni ucraine.
Borrell ha inoltre espresso la solidarietà dell’Ue agli ucraini
che «fanno sentire la loro determinazione in modo pacifico».

Borrell (Ue)  non accetta l’esito degli scrutini

Il segretario di stato americano Colin Powell ha avvertito il
governo ucraino che ci saranno conseguenze  nei rapporti
con gli Stati Uniti se non sarà rispettata la volontà popolare.
«Gli Stati Uniti non possono accettare la legittimità di questo
risultato poiché non soddisfa gi standard internazionali», ha
detto.  «Chiediamo una completa revisione della procedura
elettorale e dei risultati» affinchè si trovi «una soluzione che
rispetti la volontà del popolo ucraino».

Powell: risultato elettorale «illegittimo»

Sciopero generale
Il leader dell’opposizione Viktor

Yushchenko ha dichiarato ieri che il

paese è sull’orlo della guerra civile

e rivolgendosi alla folla dei suoi

sostenitori assembrati a Kiev ha

invocato uno sciopero generale

nazionale per protestare contro i

risultati delle presidenziali di

domenica, ufficializzati ieri dalla

Commissione elettorale, che danno

la vittoria al rivale Yanukovich.

YUSHCHENKO

«Il governo italiano prenda una posizione chiara»
La Margherita si chiede quale sia la posizione che il governo italiano intende assumere sulla

situazione in Ucraina. «Anche con l’avvento del terzo ministro degli esteri l’Italia continua a essere

immobile – dichiara il parlamentare Roberto Giachetti, ricordando come – sulla crisi ucraina i governi

di Russia, Stati Uniti e la stessa Unione europea hanno già preso posizioni chiare. Come al solito,

purtroppo, l’Italia rimane senza bussola e senza nocchiero, quasi fosse incapace di agire se non

andando a rimorchio di qualcun altro. Vorremmo dunque sapere cosa si intenda fare, quale sia la

posizione politica italiana, se essa corrisponda o meno a quella espressa dalla Commissione

europea in un momento così drammatico per un evento che avviene alle porte di casa nostra».

LA MARGHERITA ACCUSA

gliaia di persone che si stanno mobilitando. La par-
te occidentale del paese è la più anticomunista, la
più nazionalista. Persone da diverse parti del pae-
se stanno arrivando a Kiev. 

Il punto è quanto possono andare avanti,
quanto sono organizzati, e finora sembrano esserlo
abbastanza. Il fatto è che il governo non ha anco-
ra aperto gli occhi e non sembra troppo spaven-
tato. In Georgia è stato diverso, il governo si è fat-
to da parte, Shevardnadze aveva ancora una par-
te dell’esercito dalla sua, ma ha deciso di non usar-
lo per evitare il bagno di sangue. Non sono altret-
tanto sicuro di quello che faranno Kuchma e Ya-
nukovich, sono due disperati.

Crede che il movimento che sta nascendo in
Ucraina sia spontaneo o che ci sia l’interferen-
za di qualche nazione straniera? È difficile im-
maginare questa gente poverissima che si spo-
sta da diverse parti del paese per andare a pro-
testare a Kiev…

Le dirò quanto mi riferisce il mio amico. Di certo
in Ucraina i partiti politici sono molto deboli e po-
co organizzati sul territorio. Come in tutte le re-
pubbliche ex sovietiche sono personalistici, si trat-
ta di coalizioni legate da un leader carismatico. Yu-
shchenko è diventato in qualche modo il centro
delle speranze delle persone, in lui hanno visto una
possibilità di cambiamento. Quando la gente è
scontenta può scegliere o meno di mobilitarsi, ma
quando è scontenta e annusa la possibilità del cam-
biamento, è allora che si riversa nelle strade. E que-
sta è la situazione in Ucraina oggi. C’è un’eccita-
zione enorme tra i giovani, vogliono lottare e non
lasciare che il paese torni indietro, c’è passione ed
emozione. Non ho sentito parlare del coinvolgi-
mento di altri paesi, probabilmente c’è qualche
“esterno” coinvolto, di sicuro la Russia sta “lavo-
rando” per l’altra parte.

È possibile che si arrivi alla guerra civile?
Credo che ci sia il pericolo di un bagno di sangue.

Non quello di una vera e propria guerra civile, do-
ve una parte della popolazione si arma contro un’al-
tra. Anche perché per farla ci vogliono armi e l’U-
nione sovietica era un paese che non consentiva
ai cittadini di possedere armi. Quello che vedo è
un paese molto diviso, penso ci saranno episodi
di disobbedienza civile.

Se si riuscirà a portare avanti un negoziato se-
rio, potrebbero essere raggiunti dei compromes-
si: il governo potrebbe farsi da parte, con la pro-
messa di essere esente da rappresaglie. Si stipu-
lerà quello che gli scienziati politici definiscono un
patto, un vero accordo in cui l’opposizione rinun-
cia a portare avanti una vera e propria rivoluzione
e a far pagare il vecchio regime per tutti i crimini
e gli sbagli compiuti. Non so se questo accadrà, ie-
ri notte (martedì per chi legge, ndr) mi sembrava
uno scenario possibile, stamattina (ieri) pare che
Yushchenko abbia rifiutato di negoziare.

Il presidente dell’Unione europea Manuel Bar-
roso ha detto che ci saranno serie conseguen-
ze per l’Ucraina se non verrà effettuato il ri-
conteggio dei voti. Quanto può contare la po-
sizione della Ue?

L’Unione europea ha un impatto enorme sul-
l’Europa orientale. La gente vuole far parte del-
l’Europa e questo desiderio è come una forza ma-
teriale. La promessa dell’integrazione è una gran-
dissima arma di influenza per l’Unione, quindi la
sua posizione conta moltissimo, certo meno per
un governo disperato che gira la testa verso Mo-
sca. Ma conta eccome, molto più di quella dell’A-
merica.

La Ue però può promettere ancora poco a Kiev,
che d’altra parte dipende completamente da Mo-
sca dal punto di vista economico.

Non si può discutere che l’Ucraina sia, e resterà a

lungo, economicamente dipendente dalla Russia,
ma quello che vedo in questo caso è una disgiun-
zione tra gli interessi economici della gente, ra-
zionalmente calcolati, e le loro reazioni emotive a
come vedono il futuro. Non pensano, «quello di
cui abbiamo veramente bisogno è il petrolio dal-
la Russia», ma pensano «abbiamo bisogno della
democrazia, e di mettere fine alla corruzione». Il
legame emotivo con Mosca è più sentito invece nel-
la parte orientale del paese, da persone che o so-
no russe o parlano russo. Ma in generale anche
in questa parte dell’Ucraina non c’è vero amore per
Kuchma, Yanukovich e i filosovietici. Si tratta di
personaggi corrotti.

Crede che Yushchenko potrebbe rappresenta-
re una vera svolta per il paese?

Be’, il problema di queste repubbliche ex sovieti-
che è che hanno tutte dei regimi personalistici,
mentre la democrazia ha bisogno di istituzioni che
funzionino. Yushchenko ha promesso che met-
terà fine alla corruzione ed è facile prevedere che
il paese non potrebbe stare peggio di ora, ma la
democrazia è un obiettivo difficile per questi pae-
si.

Oggi è in programma il summit Ue-Russia, che
riflessi avrà la situazione ucraina sui rapporti tra
le due potenze?

Lo stato dei rapporti è preoccupante, la Russia e
l’occidente sono spesso in contraddizione. In
Georgia per esempio, dove sia Putin che Bush han-
no le loro truppe. E l’Ucraina è ancora più impor-
tante, è uno stato di 46 milioni di persone, ai con-
fini con l’Unione. E la Russia non accetta nessun
ulteriore “intrusione” occidentale verso l’Asia. L’U-
craina rappresenta un punto di equilibrio, per que-
sto è così importante quello che accadrà nelle pros-
sime ore e nei prossimi giorni.
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LA COPERTA CORTA FRA STABILITÀ E CRESCITA

È anche un patto
per lo sviluppo,
ricorda Parigi

Slalom tedesco
tra rigore

e pasticci italiani
ANNA MARIA POLI

PARIGI

La riflessione sulla riforma del Patto di stabilità è in cor-
so da tempo, ma per per il momento non c’è accordo tra

i paesi dell’Unione europea sulla strada da seguire. Ieri, il
neo-presidente della Commissione, José Manuel Barroso,
ha precisato, in risposta alla richiesta di Silvio Berlusconi,
che «il rispetto delle grandi regole del Patto di stabilità e di
crescita sono iscritte nella Costituzione» firmata a Roma il
mese scorso (ma per il momento ratificata solo dalla Litua-
nia, mentre in una decina di paesi si terrà un referendum
dall’esito spesso incerto). L’appuntamento per un ap-
profondimento di questa riflessione è già fissato: la discus-
sione riprenderà a marzo, sotto presidenza lussemburghe-
se (tra l’altro, il primo ministro lussemburghese, Jean-Clau-
de Juncker, controlla la gestione dell’euro, per quest’anno e
il prossimo, come presidente dell’eurogruppo). Nessuno sem-
bra aver fretta, anche se, come ha sottolineato Barroso, l’in-
tenzione di tutti è lavorare per «assicurare la flessibilità ne-
cessaria» del Patto, «nel rispetto dei suoi grandi principi». 

I grandi paesi dell’Unione, a parte l’Italia, si tengono un
po’ in disparte in questi ultimi tempi: difatti, anche se la Com-
missione ha deciso di sospendere la procedura per deficit
eccessivo contro la Francia, intrapresa nella primavera del
2003, resta il fatto che non solo la Francia, ma anche la Ger-
mania sono a rischio di sfondamento dei tetti (3% del pil per
il deficit, 60% per il debito pubblico). Secondo i calcoli del-
la Commissione, la Francia potrà rispettare i parametri nel
2005, ma li sfonderà di nuovo nel 2006 (situazione inversa,
invece, per la Germania, che con le riforme in corso dovrebbe
tornare nei parametri nel 2006). Caso a parte, invece, la Gre-
cia, che non ha mai rispettato il 3% e che sarà messa sotto
tutela dalla Commissione, sarà oggetto di una procedura di
infrazione e di un avvertimento per aver presentato statisti-
che false da anni.

Nicolas Sarkozy, ministro delle finanze francese che ab-
bandonerà la carica lunedì prossimo (perché nominato al-
la testa dell’Ump, il partito di maggioranza) insiste sul fatto
che il Patto deve essere rivolto alla crescita più che al calco-
lo contabile dei deficit: per questo, la Francia propone che
gli investimenti pubblici nella ricerca e nell’innovazione sia-
no esclusi dai calcoli del deficit (il presidente Jacques Chi-
rac ha anche proposto di aggiungervi quelli per la difesa, te-
nendo conto degli obblighi internazionali che alcuni paesi
hanno a causa della propria tradizione diplomatica, mentre
i piccoli paesi vi sfuggono). Ma non c’è unanimità tra i 25
su queste deroghe e, come ha ricordato il neo-commissario
agli affari economici e monetari, lo spagnolo Joaquim Al-
munia, per riformare il Patto di stabilità ci vuole l’unanimità.

Il Patto di stabilità, un tempo definito «stupido» dal pre-
sidente uscente della Commissione Romano Prodi, impo-
sto per permettere la moneta unica, è oggetto di critiche per-
ché considerato troppo «rigido». In particolare, viene sotto-
lineata la differenza con gli Usa, che mostrano buona salu-
te economica e continuano ad aumentare lo scarto con l’Eu-
ropa. Il segretario statunitense al tesoro, John Snow, ha mes-
so sotto accusa la «paralisi europea», affermando che «la cre-
scita della zona euro non raggiunge il suo potenziale». La
ricchezza europea pro capite è ormai del 25% inferiore a quel-
la degli Stati uniti. Il gruppo di lavoro presieduto dall’ex pri-
mo ministro olandese Wim Koch sulla valutazione della “stra-
tegia di Lisbona” che nel 2000 prometteva di fare dell’Euro-
pa «l’economia più competitiva e più dinamica del mondo»,

in un rapporto reso noto all’inizio di questo mese afferma
che «non c’è motivo per l’autosoddisfazione. L’Europa ha per-
so terreno, sia rispetto agli Stati uniti che all’Asia». La ri-
flessione francese per rimediare a questo scacco è tutta cen-
trata sui guadagni di produttività che potrebbero derivare da
un coordinamento delle spese per la ricerca. Si tratta di una
scelta più politica che economica in senso stretto. L’obietti-
vo fissato dalla Commissione Prodi di portare almeno al 3%
del pil gli investimenti in ricerca e sviluppo non è stato rag-
giunto. Il discorso francese sulla creazione di «campioni eu-
ropei» nell’industria si è scontrato con le rivalità nazionali
(in particolare ci sono state tensioni con la Germania). Mol-
ti economisti sottolineano le contraddizioni di fondo: nep-
pure se la nuova Costituzione verrà adottata, la Commissione
avrà poteri rafforzati per diventare un vero e proprio «governo
economico» dell’Unione. La Francia, che pure avanza pro-
poste, continua per esempio a sostenere che il coordinamento
delle politiche economiche deve essere una scelta intergo-
vernativa e non comunitaria. Tre grandi economie dell’U-
nione – Francia, Germania e Italia, che rappresentano cir-
ca il 50% del pil europeo – si dibattono nella crisi. Ma la let-
tura è diversa, da paese a paese: persino sull’euro e sulla sua
posizione di cambio troppo forte nei confronti del dollaro,
c’è divergenza. Per Chirac è un problema, per Schroeder no.

FRANCESCA
PREDAZZI

Il ministro degli esteri tedesco Fischer subisce l’insulto più
pesante, quando il politico cristiano sociale Michael Glos

lo paragona ad un “magnaccia”. Il capo dell’opposizione, si-
gnora Angela Merkel invece accusa il cancelliere Schröder
di «negare grandiosamente la realtà». «Questo paese è go-
vernato al di sotto della sua dignità», prosegue. Gerhard
Schröder replica: «L’opposizione manca di patriottismo. Di-
scredita la Germania agli occhi del mondo». Normale dibattito
parlamentare? Normali discussioni politiche per l’approva-
zione della legge finanziaria tedesca per il 2005? Non sono
questi generalmente i toni del dibattito politico tedesco. 

La tensione è alta a Berlino, il cancelliere Schroeder cer-
ca di consolare con i dati sulla ripresa delle esportazioni te-
desche, ma la realtà è che la Germania per il quarto anno di
seguito contravviene le regole del Patto di stabilità. Non so-
lo, contravviene alle stesse regole della costituzione tedesca
in materia di bilancio. «Non mi dispiace essere scambiato
per molte persone, ma questo proprio no!», esclama il re-
sponsabile finanziario dell’opposizione cristiano democra-
tica, Friedrich Merz, quando il presidente del parlamento er-

roneamente invita a prendere la parola al suo posto il mini-
stro delle finanze Hans Eichel. 

Ad Eichel invece, Merz promette vita dura minacciando
che non solo la manovra aggiuntiva fatta dal governo tede-
sco per il 2004, ma anche questa finanziaria 2005, finiran-
no davanti ai giudici della Corte costituzionale, perché la co-
stituzione tedesca non accetta bilanci in cui l’indebitamen-
to sia superiore agli investimenti. Eichel in effetti da anni non
ha fatto risparmio di misure per rendere accettabile, alme-
no a prima vista, il bilancio federale tedesco.Un modo per
nascondere gli effettivi bisogni di consolidamento del bilancio
federale, ma anche un modo per non mettere la parola “fi-
ne” al Patto di stabilità.

Fortemente voluto dalla Germania, ai tempi del cancel-
liere Kohl e del ministro delle finanze Theo Waigel, il patto
di stabilità rischierebbe di affondare se il più grande stato eu-
ropeo lo ignorasse completamente. È per questo che Eichel
cerca di fare lo slalom tra la tradizione tedesca della stabilità
e la necessità della Germania di modificare il patto. Un gior-
no propone a Bruxelles che l’applicazione del patto di stabi-
lità si sposti «dai calcoli da ragioniere e da leguleio» verso
«criteri di ragionevolezza economica» e chiede a Jean-Calu-
de Juncker, ministro delle finanze lussemburghese e presi-
dente per due anni del gruppo dei ministri delle finanze del-
la zona euro di «redigere un numero limitato di criteri». Ei-
chel pensa in particolare di ammorbidire il controllo sulle
spese che «generano ricchezza». Quando però il suo colle-
ga italiano Siniscalco gli fa notare la vicinanza sulle posizioni
di Roma, risponde prontamente che non esiste un «asse Ro-
ma-Berlino». Anzi, propone che il patto di stabilità venga in-
corporato nella costituzione tedesca.

In fondo il ministro sa bene che su un punto l’ex presi-
dente della Banca centrale europea ha ragione, l’amore dei
tedeschi per la stabilità. L’olandese Duisemberg, che secon-
do la staffetta ha oggi lasciato il campo al francese Trichet, è
sceso in campo per difendere a spada tratta il patto di stabi-
lità: «quel patto è un dono del cielo», ha detto. «È stata un’in-
venzione tedesca e ironicamente i tedeschi l’hanno quasi get-
tato a mare. Ma quello che mi ha sempre colpito è la cultu-
ra della stabilità in Germania. Se continuano in un modo o
nell’altro ad contravvenire alle regole del patto di stabilità, ver-
ranno puniti dagli elettori tedeschi».

La Germania, questo il punto cruciale, si trova allonta-
na sempre di più da quel “Modell Deutschland” che aveva sa-
puto creare e che resta il parametro su cui i tedeschi si mi-
surano. La realtà però è un’altra. Il paese non è ancora riu-
scito a digerire l’immenso costo della riunificazione: anno
dopo anno dal 1990 il 4 per cento per cento del prodotto in-
terno lordo va ai cinque nuovi Läender. E questo non migliora
l’umore. I tedeschi dell’Est dipendono a tutt’oggi dagli aiuti
occidentali, ne sono umiliati e allo stesso tempo temono che
quegli aiuti finiscano. 

Per il 2005 Eichel promette che porterà il deficit al 3 per
cento del prodotto interno lordo, come chiedono le regole di
Maastricht. Ma si possono avere dubbi che riesca veramen-
te ad atterrare con precisione sull’obbiettivo prefisso. Il mi-
nistro che da Hans im Glück (Giovannino fortunato) come
veniva soprannominato quando era ancora governatore a li-
vello regionale, è diventato Hans im Unglück (Giovannino
sfortunato) prevede per il 2005 un’ottimistica crescita dell’1,7
per cento. I maggiori istituti di ricerca non vanno al di là
dell’1,4, massimo 1,5 per cento. Secondo alcuni istituti  eco-
nomici non è escluso che  questa volta il ministro centri l’o-
biettivo, ma c’è già chi, come la Deutsche Bank prevede per
il 2005, un nuovo sforamento del tetto, al 3,3 per cento.Josè Manuel Durao Barroso (Foto Ap)

PIERDAVID
PIZZOCHERO

Amarzo del prossimo anno, seppur in
una selva di strategie contrapposte, si

dovrebbe discutere, a livello europeo, di re-
visione del Patto di stabilità e di crescita.
Questo potrebbe essere l’effetto politico-di-
plomatico della lettera spedita l’altro ieri da
Silvio Berlusconi alla presidenza olandese di
turno dell’Unione europea. Il premier Jan
Peter Balkenende e il suo successore lus-
semburghese Jean Claude Juncker hanno
espresso la loro disponibilità ad inserire

nell’agenda dei lavori comunitari – prima l’E-
cofin di gennaio, poi il Consiglio europeo di
marzo –, l’ordine del giorno sulla riforma del
patto. Ma la strada sembra tutta in salita. 

Ci si muove su un terreno in cui la di-
versità degli interessi nazionali si riflette in
una varietà di posizioni che difficilmente si
potrà tramutare in quell’unanimità, che sarà
indispensabile per apportare delle modifiche
al Patto di stabilità. L’attuazione dell’opera-
zione politica del governo italiano, stavolta
condivisa, seppur con accenti e toni diver-
si, anche dal ministro degli esteri, Gian-
franco Fini, appare assai complicata. Che l’I-
talia ottenga semaforo verde sulla “sua”

riforma del Patto di stabilità è improbabile,
non solo per la cattiva nomea di cui il nostro
paese gode in Europa. Quanto a credibilità
finanziaria, l’Italia è seconda solo alla Gre-
cia, rea di aver fornito dati falsi alla Com-
missione europea. È pur vero che anche al-
tri paesi, come Germania e Francia, dopo
aver pensato e voluto un patto dalle regole
ferree, si ritrovano esse stesse a non essere
in grado di rispettarle tutte. Ma Berlino e Pa-
rigi non portano sulle loro spalle anni di fi-
nanza allegra come quelle provocate dai go-
verni del nostrano pentapartito che ha por-
tato il nostro paese ad un rapporto tra il de-
bito pubblico e il prodotto interno lordo pa-

ri al 106 per cento. Un dato pesante, si trat-
ta di una percentuale che supera di qua-
rantasei punti il limite fissato dal Trattato di
Maastricht.

Nonostante sia stato inserito nell’agen-
da dei lavori comunitari, l’avvio di una di-
scussione sulla revisione del patto di stabi-
lità chiesta dal governo non è stato salutato
con favore dal neo-presidente della Com-
missione europea, Joao Manuel Durao Bar-
roso. Anzi. Ieri il portoghese ha dichiarato
di «ritenere non utile una revisione» del Pat-
to di stabilità e di crescita ma è pronto a la-
vorare con gli stati membri per ottenere «la
necessaria flessibilità nel rispetto dei gran-

di principi». Barroso ha anche sottolineato
che «nessun stato membro ha chiesto la re-
visione del Patto» e che «anche la Costitu-
zione ha riaffermato la validità del Patto. Nel-
la Costituzione, che è stata tra l’altro firma-
ta a Roma, viene sancito il rispetto delle gran-
di regole previste  dal Patto». È anche vero
che il Trattato che adotta una Costituzione
per l’Unione europea non è ancora stato ra-
tificato e che l’operazione di ratifica durerà
alcuni anni. Tuttavia, sulla questione della
revisione, che sarà prima dibattuta dai mi-
nistri delle finanze della Ue nella riunione
dell’Ecofin di gennaio, pesano ben altre per-
plessità. 

Intangibile il totem del Patto di stabilità? Regole ferree che tutti rispettano a fatica.

«Non utile». Così il presidente della
Commissione Ue Josè Manuel Durao Barroso
definisce la revisione del Patto di stabilità,
chiesta da Berlusconi nella lettera inviata al
presidente di turno della Ue Jan Peter
Balkenende. «Non è utile» rivedere il patto di
stabilità, spiega in un incontro con la stampa al
termine della prima riunione della nuova

Commissione, perché una modifica
fondamentale «non contribuirebbe alla sua
credibilità». «Siamo però pronti a lavorare con
gli Stati membri per avere la necessaria
flessibilità nel rispetto dei grandi principi». Il
neoinsediato presidente della Commissione
rileva che «nessuno ha chiesto la revisione del
Trattato. Del resto, la stessa Costituzione

europea prevede il rispetto delle regole». Poi
aggiunge: «Siamo però disposti a lavorare per la
credibilità del Patto che non è solo di stabilità
ma anche di crescita, e il primo contributo alla
crescita è di avere bassi tassi di interesse e un
euro credibile. La Commissione è pronta a
lavorare per la credibilità del Patto, ma non
ritiene utile indebolirne la credibilità». 

Barroso frena sulla revisione del Patto di stabilità: non è utile per la sua credibilità
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La vera preoccupazione della Commis-
sione riguarda il rischio che il governo ita-
liano abbassi le tasse facendo crescere la spe-
sa pubblica. Un lusso che l’Italia non è pro-
prio in grado di permettersi. Il Patto di sta-
bilità non prevede, in teoria, l’obbligo di
non ridurre le tasse. Eppure è assoluta-
mente necessario che i tagli fiscali siano fi-
nanziati con tagli equivalenti alle spese, non
si deve gravare sul deficit pubblico. Il vincolo
del 3 per cento tra deficit e prodotto interno
lordo, insomma, deve essere rispettato. «Per
l’Italia – ha detto il commissario agli affari
monetari Joaquin Almunia  –  noi stimiamo
per il 2005 un deficit al 3 per cento. Se ci fos-

se un aumento dovuto al pacchetto di ridu-
zione fiscale, si supererebbe il 3 per cento e
si aprirebbe una situazione di deficit ecces-
sivo soggetta ad una procedura». Una posi-
zione analoga a quella espressa, qualche
giorno fa, dalla Banca d’Italia che ha detto
sì al taglio delle tasse, ma solo se attuato at-
traverso un contenimento duraturo della
crescita della spesa corrente. Questo sembra,
secondo diversi osservatori, l’unico modo per
finanziare un taglio delle imposte. Ma il
problema riguarda inevitabilmente i tempi
di un processo che, considerando l’anoma-
lia italiana, non può che durare diversi an-
ni. Come si può abbassare la spesa pubbli-

ca in proporzione adeguata alle mancate
entrate derivanti dall’abbassamento delle
tasse? Berlusconi sembra non volerci senti-
re e continua ad insistere a testa bassa, an-
che a costo di mettere a rischio la tenuta del
suo governo. Ieri, Fini, pur condividendo lo
spirito della lettera del presidente del con-
siglio, ha precisato che «non si tratta di
cambiare le regole in modo unilaterale» e
che «questioni nazionali non possono essere
un motivo per metterla in agenda».

Mentre il vero obiettivo di Berlusconi è
quello di rivedere il Patto per sforarne i pa-
rametri più restrittivi e poter in questo mo-
do abbassare le tasse, la posizione dell’op-

posizione è diversa. Si può riformare il Pat-
to di stabilità, ma a condizione di rilanciare
la strategia di Lisbona, cioé investire in ri-
cerca e innovazione. La ricetta del centrosi-
nistra per intervenire sul Patto è quella di
escludere dal calcolo dei parametri deficit-
pil gli investimenti in infrastrutture e ricerca
decisi al livello europeo. Serve una golden ru-
le non pensata per i soli investimenti na-
zionali ma concordata e attuata a livello eu-
ropeo. «Nelle infrastrutture – ha proposto ad
esempio il responsabile economico della
Margherita Enrico Letta –  sono importanti
i corridoi cinque e otto; per la ricerca si po-
trebbe varare un progetto per mettere in re-

te i vari Consigli nazionali per la ricerca eu-
ropei». Per Letta si tratterebbe di un’opera-
zione interessante per l’Italia e per gli altri
paesi membri dell’Unione europea. Anche
l’ex commissario alla concorrenza Mario
Monti aveva proposto di operare una di-
stinzione fra «spesa corrente» e «spesa per
investimenti». Nei corridoi delle istituzioni
comunitarie da tempo circola l’ipotesi di
una golden rule che preveda l’esclusione di
determinati investimenti dal calcolo sul de-
ficit, per esempio quelli di qualità come la
ricerca scientifica. Tuttavia Eurostat non ha
ancora individuato categorie omogenee di
investimenti per tutti i paesi membri.

Cambiarle?In molti ci pensano, ma non sotto dettatura dell’inaffidabile Berlusconi

L’eredità del Cavaliere
è un buco da 15 miliardi

A tanto ammonterà l’ammanco nelle casse dello stato dovuto a Finanziaria e piano fiscale
IL CALVARIO DELLE TASSE

RAFFAELLA

CASCIOLI

Non c’è alcun bisogno di pagare il conto, né tanto meno di
lasciare la mancia. Gli italiani lo hanno fatto abbondante-

mente in questi anni. Probabilmente i contribuenti italiani – ves-
sati da tre anni di sanatorie e condoni di ogni tipo, a cui uffi-
cialmente si è fatto ricorso per sanare situazioni pregresse – sa-
ranno chiamati a pagare ancora di più qualora al grido di «muoia
Sansone con tutti i filistei» il Cavaliere dovesse mai decidersi di
andare alle urne in nome del suo personale credo fiscale.

Se si andasse alle elezioni politiche in primavera il nuovo
governo dovrebbe fare i conti con un buco di bilancio – questa
volta certificato anche da organismi internazionali – compreso
tra i 12 e i 15 miliardi di euro, ovvero 30.000 miliardi del cosid-
detto vecchio conio, solo per il 2005. Il Fondo monetario, il cui
rapporto sull’economia italiana è atteso per l’inizio di febbraio,
ha già scritto chiaramente nella lettera consegnata il 10 novem-
bre  al governo italiano che all’appello mancherebbero circa 5-6
miliardi di euro per il 2005. Di fatto la Finanziaria, che è attual-
mente all’esame del Senato, presenta già ora un “buco” di mez-
zo punto percentuale circa del Pil secondo i tecnici dell’orga-
nizzazione di Washington. Per il Fondo il governo italiano non
potrà pensare di ridurre le tasse se in primis non avrà raggiunto
gli obiettivi di bilancio fissati nella Finanziaria. Al mezzo pun-
to percentuale di Pil che già ora non c’è, si dovrebbe aggiunge-
re l’entità della riforma fiscale che, se varata dal governo, diffi-
cilmente potrà avere quella copertura chiesta dalla stessa Ban-
ca d’Italia e voluta dal patto di stabilità.  

«La manovra fiscale che in queste ore il governo sta cercando
di abbozzare – ha spiegato il presidente della Consulta econo-
mica della Margherita, Roberto Pinza – è quasi tutta senza co-
pertura. La stessa Finanziaria ha una copertura ridotta così co-
me il decreto tagliacosti presenta molte incertezze e lo stesso
maxiemendamento sul fisco è un’incognita. A conti fatti ad apri-
le ci potremmo trovare di fronte un buco di bilancio pari ad ol-
tre 12 miliardi di euro». Chi ritiene che per invertire la tenden-
za instaurata questi tre anni dal governo Berlusconi non baste-
rebbero queste cifre è l’ex ministro dell’economia Vincenzo Vi-
sco. «Il governo sostiene che il deficit tendenziale sia al 4,4%, io
ritengo invece che sia più vicino al 5. Non solo. Il governo con-
tinua a sostenere che la manovra da 24 miliardi di euro sarà ri-
solutiva. Non sono d’accordo: non solo non garantirà di rag-
giungere un rapporto deficit-Pil al 2,7% ma non ci consentirà
nemmeno di stare entro la soglia del 3%». Insomma, secondo
Visco ad essere incerti nella manovra 2005 sarebbero ben 8 mi-
liardi di euro di cui 4 miliardi di spese per la sanità e 3,8 deri-
vanti dalla manutenzione della base imponibile. Più le solite va-
rie ed eventuali. A questo bisognerebbe aggiungere l’entità de-
rivante dall’eventuale taglio delle tasse che – Visco è pronto a giu-
rare – non avrà una reale copertura. «Hanno ridotto al lumici-
no l’avanzo primario, hanno riportato la spesa corrente prima-
ria ai livelli di dieci anni fa, hanno di fatto ipotecato con la finanza
creativa anche il futuro» spiega Visco, secondo cui rispetto al 2001
le entrate sono crollate di un punto percentuale mentre la spe-
sa è aumentata di un punto e quel che è peggio è che nessuno

si dà la pena di correggere questi andamenti. A tal riguardo i da-
ti forniti dal Bollettino economico della Banca d’Italia parlano
chiaro: l’indebitamento netto nel primo semestre 2004 è stato
pari al 3,5% del Pil contro l’1,7% del corrispondente periodo del
2003; la spesa per interessi è diminuita dal 5,5 al 4,8% del Pil
(ma il governo non se n’è avvantaggiato) mentre l’avanzo primario
si è ridotto dal 3,9% all’1,3% per effetto dell’aumento delle spe-
se primarie e della flessione delle entrate. Non solo. Dati di Banki-
talia alla mano la spesa del settore statale nei primi nove mesi
di quest’anno è stata pari a 57,7 miliardi di euro, superiore di 3,2
miliardi rispetto a quella registrata nel corrispondente periodo
del 2003. In pratica se nel 2002 la spesa pubblica era pari al 2,4%
del Pil, quest’anno l’incidenza sarà addirittura del 4,6%.

In un simile quadro, con un tetto alla spesa del 2% limitato
solo ad alcuni settori, Berlusconi propone riduzioni massicce del-
l’Irpef a vantaggio soprattutto dei redditi più elevati. Di qui, la
reazione del centrosinistra che, spiega Visco, non ritiene che esi-
stano le coperture per procedere ad un taglio delle tasse: «In ogni
caso se le tasse dovessero essere tagliate e per evitare di lasciare
da solo Berlusconi ad annunciare a reti unificate una riduzione
della pressione fiscale, esistono altri meccanismi di politica fi-
scale per tagliare le aliquote. Insomma, chi l’ha detto che per ri-
durre le tasse si deve operare a favore dei ceti più ricchi?». 

Tra coloro che non comprendono i funambolismi del governo
figura il presidente di Confindustria Luca Cordero di Monteze-
molo che avverte: «Quando i governi dell’ultimo periodo hanno
privilegiato scelte elettorali, soprattutto dell’ultima ora non han-
no avuto successo. Privilegiando scelte contingenti e tattiche si
perde di vista ciò che la gente vuole». Su quello che la gente vuo-
le nessuno nel governo sembra avere le idee chiare, nonostan-
te l’ennesima giornata vissuta tra tavoli tecnici, vertici e riunio-
ni finalizzate a trovare uno straccio di accordo politico sul fisco. 

Se l’Udc, unico partito pro-Europa nel governo, continua a
sostenere che senza un dettaglio sulle coperture non ci potrà es-
sere accordo sul fisco, An e Forza Italia si sono rimboccate le ma-
niche per trovare quello che un La Russa raggiante ha annun-
ciato in serata: «Ci sono quasi 10 miliardi di copertura nel 2005
(9,7 miliardi, ndr). E su questi 10, se anche l’esame tecnico de-
curtasse un 30%, ci staremmo ancora». Non figurerebbero nel-
l’elenco dei tagli misure sul lavoro autonomo, sul pubblico im-
piego, sullo sviluppo delle aree del Sud e su quelle disagiate del
centronord. Insomma, la quadratura del cerchio sarebbe vicina
così da rispettare il termine del 29 novembre per la presentazione
del maxiemendamento. Da un lato, An avrebbe spuntato il rin-
novo del contratto del pubblico impiego a partire da aumenti del
3,7%, dall’altro Forza Italia incasserebbe la riduzione delle tas-
se. I tecnici dei partiti della coalizione avrebbero messo a pun-
to una bozza di emendamento fiscale da sottoporre al tavolo po-
litico e al ministro dell’economia,che per la prima volta nella sto-
ria della repubblica sarebbe l’ultimo a venire a conoscenza di una
riforma fiscale definita appena dieci giorni fa incompatibile con
le regole di Maastricht. Per nulla preoccupato di trovare quelle
coperture che tutti gli chiedono il presidente del consiglio Silvio
Berlusconi sta accarezzando l’idea di rivolgersi alla nazione con
un messaggio televisivo a reti unificate. 

Un messaggio per spiegare l’inspiegabile.

Mentre tra palazzo Chigi e palazzo Grazioli si inseguono tavoli tecnici per la messa a punto del maxiemen-

damento fiscale che dovrà essere presentato entro il 29 novembre, il presidente del consiglio accarezza l’idea

di annunciare in un messaggio a reti unificate la riforma fiscale. Per l’ex ministro Visco a pesare è la riduzio-

ne dell’avanzo primario, l’aumento spropositato della spesa corrente primaria tornata ai livelli di dieci anni

fa, l’incertezza delle entrate della Finanziaria. Pinza: ad aprile il buco sarà superiore ai 12 miliardi di euro.

“Yesmen Pride” e tregua armata in Forza Italia. Diagnosi scajoliane e dubbi. 
«Gruppo dirigente mediocre: c’è voluto Ferrara... Ma forse è troppo tardi»

FRANCESCO

LO SARDO

«C’è voluto Giuliano Ferrara per sbloc-
care la situazione di empasse nella

trattativa con An e Udc. L’amara verità è che
Forza Italia ha un gruppo dirigente medio-
cre, non all’altezza. Troppi yesmen attorno a
Berlusconi». Rara voce quella di Egidio Ster-
pa, ex liberale, deputato di Forza Italia, bat-
titore libero, uno di quegli esponenti del par-
tito di Berlusconi che amano chiamare le co-
se col loro nome. «Il Cavaliere ha fatto be-
ne, benissimo a voltare pagina. E adesso giù
con le forbici, e giù con le tasse. Il proble-
ma, lasciando da parte la facile propaganda,
è capire se per noi di Forza Italia non è trop-
po tardi», ragiona con qualche preoccupa-
zione il parlamentare forzista. «Vedremo».

Difficile, in queste ore di esaltazione e
di sciovinismo forzista, alimentato da Silvio
Berlusconi che ha suonato la riscossa con-
tro An e Udc, trovare qualcuno che prenda
prudentemente le distanze dal clima di feb-
bricitante euforia che pervade Forza Italia,
dopo sei lunghi mesi di stallo e di agonia se-

guiti alla pesantissima debacle elettorale al-
le europee del giugno scorso. 

Così è fatta Forza Italia. Dalla depres-
sione all’esaltazione. Partito ciclotimico nel
quale il contrattacco del Cavaliere ha avuto
un effetto galvanizzante rispetto alla pro-
strata nomenklatura forzista che per la pri-
ma volta sembra intravedere la possibilità
di uscire dalla palude in cui l’aveva cacciata
il suo capo, impelagato in una partita con-
traddittoria che ha avuto il suo apice con il
siluramento del superministro dell’econo-
mia Tremonti all’inizio di luglio. 

Eppure in questo lungo periodo di stal-
lo nessuno all’interno di Forza Italia aveva
mai osato suggerire al  Cavaliere  una exit
strategy d’assalto alternativa a quella cal-
deggiata da Gianni Letta, con tanto di mi-
naccia di elezioni anticipate e di rottura del-
l’alleanza della Cdl, come quella proposta da
Giuliano Ferrara, che l’ha affrontato a brut-
to muso incontrandolo a palazzo Grazioli
due settimane fa, e risvegliandolo dall’in-
cantesimo di Siniscalco e di quanti altri nel-
la Cdl, tutti tranne la Lega, avevano consi-
gliato al premier la massima prudenza sul-
la questione del taglio delle tasse. 

Così il coordinatore nazionale forzista
Sandro Bondi che oggi annuncia il “no tax
day” per l’11 dicembre e avverte che «d’ora
in poi tutti faranno i conti con Forza Italia»
è lo stesso Bondi che appena qualche gior-
no fa ricordava che «Forza Italia è un parti-
to generoso» che sa farsi carico delle ragio-
ni dell’alleanza anche «a costo di qualche sa-
crificio». E, da Bondi, giù discendendo per
li rami di Forza Italia. Tutti falchi, adesso. 

«Vale più questo colpo d’ala di Berlu-
sconi di dieci falangi macedoni che occu-
pano il vertice del partito. Vale più il ri-
compattamento attorno a Berlusconi e al ri-
torno allo spirito originale di Forza Italia che
non la nomina di Von Clausewitz a coordi-
natore nazionale», dice un autorevole espo-
nente forzista vicino a Claudio Scajola. 

La componente forzista che fa riferi-
mento a Scajola, la minoranza interna che
reclama una strutturazione più solida del
partito, in altre parole, annuncia una tregua
rispetto allo scontro interno in atto da tem-
po. «Ormai mancano venti mesi alle elezioni
politiche, si fa quadrato», spiega l’esponen-
te scajoliano. E anche chi protesta da mesi
per la paralisi nella vita interna del partito

ha deciso di sospendere le ostilità. «In una
situazione in cui decide tutto lui, le priorità
le stabilisce lui, Berlusconi. E allora al pri-
mo posto ora c’è il semestre italiano di pre-
sidenza Ue, poi c’è Bush e via discorrendo.
Il partito è sempre all’ultimo posto. Abbia-
mo sofferto tutti questa condizione di ab-
bandono, che ha provocato frustrazione e di-
sorientamento. Berlusconi ha rimesso For-
za Italia al centro della partita: ha ridato re-
spiro e slancio al partito. Adesso ci giochia-
mo questa partita e poi vedremo. An e Udc
hanno paura delle elezioni e molleranno».
Entusiasmo, però, ce n’è poco. Perché c’è
qualcosa che non va in un partito che pro-
cede secondo gli alterni umori del capo. Pre-
valgono, semmai, realismo e pragmatismo. 

Lo stesso realismo che suggerisce agli
scajoliani di non attribuire eccessivo peso ai
rumors su presunti disegni partitici di Tre-
monti e Bossi: «Lo strano ma vero di quel-
l’alleanza poteva forse avere qualche fonda-
mento se Berlusconi non avesse virato. Ma
se la partita delle tasse si chiude positiva-
mente, secondo le intenzioni di Berlusco-
ni, quel soufflè lì si ammoscia, non avreb-
be alcuna ragion d’essere». Se si chiude.

Silvio Berlusconi (Foto Reuters)

«Vi sarà una battaglia unitaria di tutta la Gad,
contro la Finanziaria che c’è. Perché non vogliamo
cadere nella trappola mediatica del presidente del
consiglio che fa discutere gli italiani di una cosa che
non c’è: la riduzione delle tasse». Lo ha detto
capogruppo dei Ds al Senato, Gavino Angius al
termine della riunione dei senatori dell’opposizione.
«Quello che c’è - ha aggiunto - è che il governo toglie

dalle tasche degli italiani 50 mila miliardi di vecchie
lire e c’è un aumento della pressione fiscale di 7,5
miliardi. Denunceremo nel paese e in parlamento la
campagna di bugie del premier». Secondo Angius ci
si trova di fronte al fallimento di tre anni di politica di
bilancio, «testimoniato fisicamente e politicamente
dalla cacciata di Tremonti». Ma già sulla base dei
documenti disponibili, ha aggiunto il capogruppo

della Margherita, Bordon, «per grandezza si tratta
della terza manovra nella storia di questo paese da
quando c’è la Finanziaria». Che si aggiunge a quella
effettuata a luglio e che configura «un salasso che
non garantisce nemmeno il rispetto del parametro di
Maastricht del 3%». «Questo governo – conclude
Bordon – è riuscito in un’impresa unica: rendere più
poveri gli italiani».

«Il governo toglie soldi agli italiani». La Gad annuncia una battaglia unitaria contro la finanziaria
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Si terrà lunedì mattina a palazzo Marini il
vertice dei segretari dell’Alleanza con Prodi.
Martedì pomeriggio, sempre a palazzo Marini,
si riuniranno i segretari della Federazione
dell’Ulivo. Nel primo vertice si parlerà di
regionali, fisco e della manifestazione dell’11
dicembre. Nel secondo delle liste unitarie e
del cammino della federazione.

Alleanza: il calendario dei vertici

«La chiamiamo “Zip”?», chiedono le Iene a
Fausto Bertinotti, facendo riferimento al nome
della coalizione di centrosinistra. «Secondo me
– risponde il segretario del Prc – va bene tutto
ciò che serve a cacciare Berlusconi e costruire
l’alternativa. La si può chiamare come si vuole,
qualsiasi cosa, non ha nessuna importanza.
Possiamo fare anche a sorteggio…».

Bertinotti: tutti i nomi vanno bene

Non è sufficiente fare la lista unitaria
dell’Ulivo in 8 regioni: «Non so – dice Vannino
Chiti – chi abbia tirato fuori questa storia. La
nota della segreteria è chiara, abbiamo posto
tre criteri: che le liste si facciano al nord, al
centro e anche al sud; che si facciano anche
dove il candidato presidente è della Margherita;
che le liste di partito siano delle eccezioni».

Chiti: 8 a 6 per i Ds non basta

Diciotto coordinatori regionali della
Margherita, in un documento, ribadiscono che
la decisione sulle liste deve essere adottata a
livello locale. «Il dibattito in corso – affermano
– è poco comprensibile e non aiuta la crescita
e unità dell’Ulivo e del centrosinistra. Non
sarebbe giustificata una imposizione univoca
in elezioni legate alle esigenze del territorio».

I coordinatori dl: decisioni locali

Tribunali deserti, adesioni in media dell’85% in tutta Ita-
lia, in qualche caso, come a Roma, vicine al 90: lo scio-

pero dei magistrati contro la riforma dell’ordinamento giu-
diziario è stato un successo. Riuscita anche la protesta degli
avvocati, ai quali il presidente dell’Anm Edmondo Bruti Li-
berati si è rivolto ieri sera con un inedito “appello”: anche se
«è un caso – ha detto – che la nostra astensione coincida con
la vostra, affrontiamo insieme i problemi della giustizia, si
possono risolvere». E già ieri in alcune sedi, ha ricordato Bru-
ti Liberati, Anm e camere penali hanno stilato documenti con-
giunti, a testimonianza che la questione della separazione
delle carriere è marginale, e che sul no alla riforma Castelli
tutto il mondo della giustizia si ritrova unito.

Quello del ministro Castelli – 3 scioperi in due anni – è
un vero e proprio record, ha ricordato il presidente dell’Anm.
La sua riforma, ha aggiunto, «non affronta i problemi reali,
cioè la lentezza dei processi, l’inefficienza del sistema e le pro-
cedure farraginose» e mette a rischio l’indipendenza della ma-
gistratura: «I primi due passi, cioè la separazione delle car-
riere e la gerarchizzazione delle procure, sono stati fatti. Spe-
riamo non si faccia anche il terzo, quello di sottoporre il pm
al controllo dell’esecutivo. Sarebbe un baratro». L’Anm si au-

gura che un dissenso così vasto spinga il parlamento a ri-
pensare un provvedimento che, ricorda evocando il prece-
dente infausto del lodo Schifani, «presenta anche molti
punti a rischio di costituzionalità». «Tutti i magistrati – ha
aggiunto il segretario dell’Anm Carlo Fucci – si sentono ser-
vitori dello stato e vogliono continuare ad esserlo. Ma auto-
nomi, indipendenti e liberi per amministrare la giustizia al
servizio dei cittadini. Senza libertà, autonomia e indipendenza
non c’è giustizia. Un magistrato non libero diventa un’arma
nelle mani del politico potente di turno».

Ma la destra si arrocca: per il ministro Castelli lo sciope-
ro «non aggiunge nulla», per Renato Schifani «è dettato dal-
la paura del cambiamento», Alessandro Cè , che interviene
a sorpresa all’assemblea dell’Anm di Roma alla testa di un
gruppetto che espone cartelli che invitano la magistratura a
“rispettare il parlamento” e si prende un po’ di fischi (non
dei magistrati ma di alcuni cittadini presenti in platea), spe-
ra «che già da oggi possa ripartire il dialogo» ma giudica lo
sciopero «un’iniziativa contro il parlamento sovrano». L’unico
vero tentativo di apertura viene dal sottosegretario alla giu-
stizia Michele Vietti che ricorda che per l’approvazione del-
la riforma si stanno esaurendo i tempi, ma trattandosi di una

legge delega «si aprirà un percorso di stesura dei decreti de-
legati in cui ci saranno ancora margini di discrezionalità in-
terpretative». Per Vietti, poi, «non c’è volontà punitiva nei con-
fronti dei magistrati, ma un’istanza di modernizzazione». 

Nel centrosinistra non è in discussione il giudizio negativo
sulla riforma Castelli, un po’ più articolato quello sullo scio-
pero in sé. Se la sinistra dell’Alleanza, da Diliberto ai Verdi a
Bertinotti, non ha dubbi nell’esprimere solidarietà alla pro-
testa dei magistrati e ad auspicare, come fa il leader di Ri-
fondazione, un «coinvolgimento di massa nel paese» su que-
sti temi, la Margherita, col responsabile giustizia Giuseppe
Fanfani, fa sapere che nonostante le perplessità già espres-
se (anche da Rutelli di recente) sul ricorso allo strumento del-
lo sciopero, le preoccupazioni dei magistrati sono condivi-
sibili. «Sono in pericolo i principi fondamentali di autono-
mia e indipendenza della magistratura – dice Fanfani – La
giustizia è in profonda crisi e questo deve impegnare governo
e parlamento a mettere in atto riforme strutturali senza in-
sistere con provvedimenti settoriali e leggi ad personam». 

I Ds colgono, con Gavino Angius e Guido Calvi, il «dis-
agio trasversale della magistratura» e la richiesta di risorse
e strumenti per una giustizia più efficiente. Piero Fassino pro-
mette che l’Alleanza dovrà riconoscere, a differenza del cen-
trodestra, «una centralità» al settore giustizia: «Occorre – di-
ce – saldare la battaglia in parlamento e nel paese contro la
riforma disegnata dal centrodestra con la progettazione di
un nuovo sistema di giustizia». Fassino è convinto che an-
che sulla riforma Castelli il governo non avrà scrupoli a por-
re la fiducia: «È un segno di debolezza, ma questo non li scal-
fisce, visto quello che stanno facendo nel paese. Noi faremo
fino in fondo la nostra battaglia; l’abbiamo fatta al senato e
continueremo a farla alla camera».  (ch. g.)

Tutta la giustizia in sciopero
prova a fermare la riforma Castelli

Gli eventi di queste settimane e, da ul-
timo, l’ennesimo ricorso al voto di fi-

ducia, ieri alla camera, dimostrano che per
il governo è giunto il momento di abbas-
sare il sipario. Il copione è finito. Un ca-
po-comico di classe capisce quando è giun-
to il tempo di chiudere.

Non è un desiderio, né una forzatura
dell’opposizione. È una richiesta del pae-
se. Sta crescendo l’incredulità, lo sconfor-
to, la preoccupazione, la paura nella gen-
te che assiste a quanto sta succedendo nel
governo e nella maggioranza e percepisce
di non essere più governata, di essere in
mano a nessuno. Vede che nella cabina di
comando ognuno si accapiglia con gli altri
e nessuno governa.

Poi il dibattito surreale sulla Finanzia-
ria: due mesi dopo il termine fissato dalla
legge per la sua presentazione, si litiga sul
testo del maxiemendemento alla Finan-
ziaria stessa, si cambia opinione, si pre-
tende di cambiare la matematica, si vor-
rebbe cambiare, soli contro tutti, anche
contro il Ppe, il partito europeo di Forza Ita-
lia, anche contro il neo presidente Barro-
so, quel Patto di stabilità che ci lega agli al-
tri partners europei con cui condividiamo
la moneta, quella moneta che ci sta sal-
vando dal baratro.

��
Tutto per un estremo ed inutile investi-
mento elettorale. E, in questa corsa dispe-
rata contro il tempo, contro la responsabi-
lità e il buon senso, si trascinano le mas-
sime istituzioni di garanzia, le presidenze
di camera e senato, in una rissa che non ha
precedenti.

In tale contesto da panico istituzionale
si è inserito il voto di fiducia sulla delega
ambientale. Il governo ha chiesto un en-
nesimo voto di fiducia perché erano stati
autorizzati alcuni voti segreti e temeva che
nel segreto dell’urna i suoi stessi deputati
l’avrebbero bocciato. Il governo non si fi-
da più dei suoi parlamentari che a loro vol-
ta non si fidano più di lui. 

Il problema è tutto qui. 
E, allora, perché continuare? Perché

non prendere atto della fine di un’espe-
rienza? Perché trascinare il paese nel gor-
go di una crisi lunghissima? Come si può
pensare che qualcuno venga ad investire in
un paese precipitato nel caos del “non go-
verno” oramai istituzionalizzato, in un pae-
se che continua a scommettere – come è il
caso della delega ambientale – sull’enne-
simo condono edilizio addirittura di ca-
rattere che potremmo definire sacrilego,
perché in questo caso si permette di sana-
re abusi consumati in aree protette? Si
continua a premiare i furbi, gli speculato-
ri, i trasgressori delle leggi: e questi sono
danni duraturi se non irreversibili per la
nostra civiltà democratica.

��
Chi può mai concedere fiducia ad una clas-
se di governo così disinvolta, incompeten-
te e irresponsabile? Una classe di governo
che ha smarrito il pudore e l’onore delle pa-
role: assicura che non farà più condoni e
procede all’opposto. Propone il confronto
con l’opposizione e procede all’opposto.
Dice prima che non ci sono le risorse per
la riforma fiscale e poi dice l’esatto con-
trario.

Un grande pensatore del nostro tempo
(Hans Georg Gadomer) ha scritto che «ap-
partiene alla responsabilità del parlare il
fatto che la parola pronunciata non possa
più essere richiamata indietro. La parola
pronunciata appartiene a colui che la ode».

Alla destra occorre ricordare che le pa-
role dette in questi lunghi mesi di non go-
verno e litigi sono ormai proprietà degli ita-
liani, che le utilizzeranno per giudicare.
Manca a questa destra la responsabilità
della parola e ciò la priva di quella credi-
bilità che le dovrebbe far capire che è giun-
to il momento – per il bene del paese – di
abbassare il sipario, perché la commedia è
proprio finita!

Nasce “Italia popolare-movimento per
l’Europa”, un’associazione politico e

culturale che fa capo a tre parlamentari del-
la Margherita: Gerardo Bianco, Alberto
Monticone e Lino Duilio. Scopo del nuo-
vo organismo, che spiega Bianco in seguito
si darà un “esecutivo”, è quello di rappre-
sentare il cattolicesimo democratico al-
l’interno del centrosinistra. Il primo ap-
puntamento pubblico è in programma per
domani e dopodomani per un “colloquio
nazionale costituente” a Roma nell’audi-
torium di via Rieti 13. 

I tre padri fondatori del movimento si
propongono di raccogliere la sfida di «una po-
litica di qualità, partendo dal basso». Le pri-
me mosse saranno, spiega Duilio, «a livello
territoriale, locale, puntando alla municipa-
lità. Dove potremo presentare nostre liste o
appoggiarne altre che condividono il nostro
obiettivo di fondo». Non si deve, però, par-
lare né «di reduci, né di nostalgici», ma di un
movimento che vuole aprirsi alle potenzia-
lità del cattolicesimo democratico nelle real-
tà culturali, sociali e territoriali del nostro pae-
se, senza aggiungersi alle numerose aggre-
gazioni politiche e senza fungere da colle-

gamento tra i cattolici dei diversi schiera-
menti. «Vogliamo rappresentare la casa dei
popolari – spiega Lino Duilio – dove possa-
no trovare l’orgoglio della loro storia. Non si
tratta di un nostalgico movimento di redu-
ci, quanto di un tentativo di ripartire dal bas-
so puntando all’eccellenza, la richiesta di
qualità politica è infatti più vasta di quanto
si pensi».

Il Partito popolare, ricorda Gerardo Bian-
co, non è mai stato sciolto ma «congelato» e
«non è mai stato dato seguito alla promessa
fatta all’ultimo congresso di un’associazione
popolare». Il popolarismo rischia di «ap-
pannarsi» e per questo, dice l’ex segretario del
Ppi, «diamo vita a questo movimento poli-
tico. La nostra collocazione è nel centrosini-
stra, anche se manterremo la nostra auto-
nomia intellettuale, forte dialettica e con-
fronto serrato rispetto ad una cultura che a
volte sbaglia su problemi delicati come quel-
li legati alla bioetica».

La scelta di muoversi adesso, secondo Al-
berto Monticone, è dettata «da una parte dal
rischio di mutazione della democrazia in Ita-
lia dovuta all’allontanamento dai principi
della nostra Costituzione, dall’altra c’è la sfi-

da della globalizzazione, nello stesso tempo
universale e locale: la risposta del cattolice-
simo democratico deve partire dalle muni-
cipalità». 

C’è il concreto rischio di essere conside-

rati una corrente interna della Margherita,
ma, spiega Lino Duilio, «faremo di tutto per
non assomigliare una corrente, sarebbe un’u-
miliazione per la tradizione popolare italia-
na». (l.f.)

Nasce il movimento “Italia popolare”. Luogo
politico di ascolto del cattolicesimo democratico

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

Per il governo
è l’ora di abbassare

il sipario
Un successo la protesta dei magistrati, adesioni oltre l’80%. Ma anche lo sciopero degli avvocati è riusci-

to. Castelli fa orecchie da mercante: «Non aggiunge nulla», solo Vietti prova a tenere aperto il dialogo.

Fassino: «L’Alleanza dovrà riconoscere al settore giustizia una centralità che la destra gli nega». La Mar-

gherita è perplessa sul ricorso allo sciopero ma condivide le preoccupazioni delle toghe: «Sono in perico-

lo – dice Fanfani – i principi fondamentali di autonomia e indipendenza della magistratura».

Èancor vivo il clamore su-
scitato dalla denuncia che,

in Italia, il latte per l’infanzia ha
prezzi esorbitanti, più che dop-
pi rispetto agli altri paesi eu-
ropei. L’intervento diretto del
ministro Sirchia è servito a
ben poco: i listini sono stati ap-
pena limati, i consumatori ne
subiscono le conseguenze. A
passare ai fatti ci ha invece
pensato l’ultima importante
catena di distribuzione tutta
italiana. Lanciando due tipi di
confezioni di latte in polvere
per l’infanzia al prezzo di no-
ve euro. Un esempio di come
sia concretamente possibile
intervenire sui prezzi, specie
su quelli dei generi essenziali
e primari. 

Un prezzo dunque non
certo italiano, ma europeo, re-

so possibile dalla realizzazio-
ne di un vero e proprio accor-
do di filiera che, partito da una
rigorosa istruttoria tecnica sul-
la qualità dei prodotti in com-
mercio, ha coinvolto e legato
tutti i diversi soggetti produt-
tivi: allevamenti per la produ-
zione di latte vaccino, stabili-
menti per la realizzazione del
prodotto in polvere, fino ad
arrivare alla importazione e
distribuzione del latte in Italia.

Il nuovo prodotto è stato
presentato ieri a Roma nel cor-
so di un incontro stampa, da
Aldo Soldi, presidente di Ancc-
Coop e Vincenzo Tassinari,
presidente di Coop Italia.

Sono oltre cinque milioni
i soci che aderiscono alla Co-
op qualificandola così come la
più grande organizzazione ita-

liana di consumatori. Alla ba-
se della politica della Coop è la
creazione e la gestione, da par-
te dei consumatori associati di
aziende distributive che per-
seguono obiettivi di carattere
sociale e di interesse collettivo.

Il sistema Coop ha chiuso
il 2003 con una base struttu-
rale di 163 cooperative, con
1.261 punti di vendita – per
un’area complessiva di
1.319.000 mq – e 52.300 ad-
detti. Nel corso del quadrien-
nio 2004-2007 è inoltre previ-
sta l’apertura di 107 strutture,
di cui 28 Ipercoop per circa
180mila mq di area di vendi-
ta e 79 supermercati per oltre
125mila mq, con investimen-
ti per 1,6 miliardi di euro e la
creazione di 14mila nuovi po-
sti di lavoro.

Latte in polvere per l’infanzia, in Italia
i prezzi più alti. Coop si allinea alla Ue
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Dice Giannicola Sinisi, membro dielle in
Antimafia: «Il centrodestra che aveva vinto le
elezioni  cavalcando la questione sicurezza oggi
non ha soluzioni né ricette e il poco che ha
deciso il governo è stato male indirizzato. Ci
troviamo purtroppo di fronte ad una vera e
propria emergenza.  Le iniziative adottate sono
generiche e frutto di decisioni estemporanee».

Criminalità, il governo arranca

A Jerome Cruciani, membro dei Nuclei
combattenti comunisti, arrestato ieri a Ostia
dalla Digos di Roma con l'accusa di
associazione sovversiva, banda armata e
rapina aggravata, si è giunti grazie agli
elementi emersi dalla documentazione delle
Br del covo di via Montecuccoli e alle
password fornite dalla pentita Banelli.

Il br Cruciani nei file della Banelli

A Franco Monaco, vicepresidente dei
deputati dl «viene istintivo, per paradosso,
dare ragione a Vitali, zelante relatore del
provvedimento salva-Previti. Egli, emulando il
suo leader intima agli alleati di allinearsi, pena
lo scioglimento delle camere e la corsa solitaria
di Fi. Vitali ha il solo torto di conformarsi con
rigore alla logica che ispira il suo capo».

Monaco: Vitali emula Berlusconi

Sì di palazzo Madama alla costituzione in
giudizio del senato davanti alla corte 
costituzionale per resistere al conflitto di
attribuzioni sollevato dal tribunale di Potenza. Il
caso riguardava il senatore ds Loreto chiamato in
causa dal Tribunale per diffamazione. Ma giunta
e assemblea avevano dichiarato insindacabili le
parole del parlamentare. 

Senato in giudizio davanti a consulta

L’esame della documentazione è stato «attento e accu-
rato» tanto da averlo «determinato» a concedere la gra-

zia ad Ovidio Bompressi, ma perché il presidente Ciampi
eserciti tale sua prerogativa dovrà sollevare conflitto di at-
tribuzioni davanti alla corte costituzionale. Non sembrano
esserci altre strade, dal punto di vista tecnico-giuridico, per
uscire dal conflitto istituzionale aperto dal guardasigilli Ca-
stelli rifiutandosi di inviargli il relativo decreto di grazia, co-
me il Quirinale lo aveva invitato a fare l’8 novembre scor-
so. E Ciampi sembra deciso ad imboccarla. 

Il caso è comunque «senza precedenti», rileva l’ex pre-
sidente della Consulta Leopoldo Elia. Contrasti nel passa-
to non sono mancati, ma solo a posteriori se ne è saputo
qualcosa. Ora invece, che il ministro sia contrario alla cle-
menza a favore di Bompressi e anche di Adriano Sofri, è
noto. Ma è chiaro anche che il ministro, o chi per lui, in-
terpreti diversamente norme e regole di correttezza istitu-
zionale: «Non intendo assumermi la responsabilità di con-
trofirmare la grazia come prevede l’articolo 89 della Costi-

tuzione – ha detto ieri in una conferenza stampa – non ri-
tengo che Bompressi abbia i requisiti per la grazia». È però
tutta da verificare la correttezza del suo rifiuto di controfir-
ma: secondo molti infatti la grazia non è un atto di deriva-
zione governativa o parlamentare, che richiede la contro-
firma del ministro proponente, ma è un atto sostanzialmente
presidenziale. Di fatto Castelli vincola Ciampi in una sua
prerogativa. Per Violante, dei Ds, si tratta di «un atto ever-
sivo dell’ordinamento costituzionale». In quest’ottica il ds
Passigli torna a chiedere al procuratore di Roma di proce-
dere contro il guardasigilli a norma dell’articolo 289 del co-
dice penale perché metterebbe in atto un comportamento
«teso ad impedire l’esercizio delle prerogative costituzionali
del presidente della repubblica».

In ogni caso, ed è questo quel che conta, il capo dello
stato ha preso atto della risposta datagli ieri dal ministro in
persona al Quirinale, ma «si è riservato di assumere le pro-
prie decisioni», come si legge nella nota con cui sono sta-
te comunicate anche le firme sui decreti di grazia proposti

da Castelli per Luigi Pellè, l’ex carabiniere che uccise un gio-
vane che stava rubando un auto, Aldo Orrù condannato per
omicidio e Graziano Mesina, la cosiddetta “primula rossa”
del banditismo sardo. 

L’eventuale decisione del Quirinale di sollevare il con-
flitto lascia «indifferente» Castelli. Il quale dice di non au-
spicarlo ma non lo considererebbe comunque «un atto di
ostilità» nei suoi confronti, così come non lo è, ha detto, la
sua posizione nei confronti di Ciampi. Sarebbe anzi «un’a-
zione chiarificatrice» di cui però dovrebbe essere Ciampi
ad assumersene tutta la responsabilità.Insomma, di fatto
lui se ne lava le mani: «Stante l’attuale assetto legislativo e
costituzionale – ha chiosato ieri – non mi sento di firma-
re». Scrupoli ai quali non crede Sandro Battisti della Mar-
gherita, secondo cui la sua decisione «è un preciso atto po-
litico» che può essere interpretato solo come contrario alla
volontà del Quirinale. 

Non è detto comunque che prima di arrivare a solleci-
tare l’intervento della Consulta, non si tentino altre strade.
Ad esempio secondo un suo ex presidente nonché ex guar-
dasigilli, Giuliano Vassalli, «i margini di manovra sono tan-
ti, anche quelli di manovre indirette. Il parlamento – dice
– potrebbe sempre chiedere la sfiducia del ministro della
giustizia». Strada poco praticabile in realtà: è vero che sul-
la grazia a Bompressi ( e a Sofri) una maggioranza trasversale
si raccoglierebbe pure: in definitiva ad essere fermamente
contrarie sono solo la Lega e Alleanza nazionale, ma è in-
verosimile che Forza Italia e Udc mettano a rischio il mi-
nistro per un atto di questo genere. 

L’altra ipotesi, caldeggiata ad esempio da Marco Boato
che fu promotore della legge (poi affossata) che chiariva il
potere di grazia in capo al presidente della repubblica, è che
Berlusconi, da anni favorevole alla grazia ad Adriano Sofri
«e a maggior ragione penso per Bompressi che ne ha fatto
domanda» dice, faccia deliberare al consiglio dei ministri
la controfirma. Si potrebbe aprire però un nuovo conflitto
di attribuzione tra la presidenza del consiglio e lo stesso guar-
dasigilli. Tutto fa ritenere comunque che si voglia lasciare
nelle mani di Ciampi “la patata bollente”, altrimenti la que-
stione sarebbe stata già affrontata, e sciolta, da Berlusconi.

A sostegno del presidente della repubblica e della sua
determinazione ad andare avanti nell’esercizio di un suo po-
tere, Silvio Di Francia e Franco Corleone rilanciano il digiuno
a staffetta e uno sciopero della fame ad oltranza affinché
«non si senta solo e senta, invece, una umana vicinanza».
Di «passo importantissimo» di Ciampi parla Ermete Rea-
lacci augurandosi che i veti del ministro non lo frenino ver-
so «un atto di civiltà atteso da tempo». Bompressi, l’inte-
ressato, fa sapere di essere «amareggiato e sconcertato» per
il no del ministro sapendo che Ciampi è favorevole alla sua
grazia, la moglie apprezza «la buona notizia» ma non si il-
lude. Il legale di Sofri invece, invita a non «mescolare» le
vicende e individua una possibile soluzione nella sostitu-
zione della presidenza del consiglio al ministro nella firma
del decreto. Per Bertinotti infine è Castelli a violare la Co-
stituzione perché la sua opinione non può condizionare la
facoltà del capo dello stato di concedere la grazia. 

(gabriella monteleone)

Castelli fa il duro contro Bompressi. Ma Ciampi
andrà in fondo per rivendicare il potere di grazia
Il presidente della repubblica concede tre grazie ed è «determinato» a concederla anche ad Ovidio Bompres-

si ma il ministro della giustizia si rifiuta di inviargli il decreto perché non ricorrerebbero «i requisiti». È la pri-

ma volta che si apre un conflitto istituzionale di questo genere ma Ciampi fa sapere che «assumerà le sue de-

cisioni»: l’unica strada percorribile è il conflitto di attribuzioni davanti alla Consulta. Remota la possibilità che

Berlusconi decida di assumersi la responsabilità della controfirma. Dure le critiche dell’opposizione.

Si vince solo...

MASSIMO CACCIARI
SEGUE DALLA PRIMA

Si era dichiarato che la scelta di candidati
questa volta sarebbe dovuta avvenire sul-
la base di criteri estranei a ogni logica
spartitoria, una regione a me e una a te,
un comune a lui e due a lei. E invece è
esattamente così che si fa. Nel caso del-
la Lombardia il ripetersi di questa pras-
si potrebbe farci perdere una straordi-
naria occasione, se davvero Formigoni
dovesse rompere con l’asse berluscon-
bossista. Si argomenta, con logica da
stenterelli, che se Formigoni dovesse
rompere, proprio un moderato-mode-
ratissimo dovrebbe esserne l’antagonista.
Senza capire che è proprio, invece, sul-
l’innovazione e l’autonomia che punta e
punterà il Governatore. Non ci si oppo-
ne a Formigoni con candidature mono-
polizzate da segreterie e apparati, senza
alcuna considerazione delle realtà asso-
ciative, delle professioni, del mondo del
lavoro giovanile, delle drammatiche esi-
genze dell’Ente locale. Tanto meno con
programmi capaci di parlare esclusiva-
mente il linguaggio del rigore, della sta-
bilità, delle compatibilità. Con candida-
ti e programmi bloccati, incapaci di tra-
smettere una speranza di innovazione e
di trasformazione, si fa il 4 per cento, non
il 51.

Con candidati e programmi fatti ap-
posta per convincere gli indecisi (40 per
cento di tutti i sondaggi!) che, sì, è ve-
ro, il centrosinistra rappresenta la buo-
na, affidabile, rassicurante conserva-
zione, portavoce di serie burocrazie e se-
riosissimi “poteri forti”, nessuna ener-
gia si mobilita, nessun giovane si im-
pegnerà. Il centrosinistra potrà vincere
se saprà scommettere e investire sulle
energie intellettuali e professionali che
in questa regione vanno emergendo, se
saprà arrischiare i propri (pochissimi) ta-
lenti e non sotterrarli nel gioco di scle-
rotizzate élites partitiche, se saprà tra-
smettere un’idea di fiducia e di svilup-
po, non una tetra, oppressiva immagi-
ne di declino richiamante l’ineluttabilità
di duri sacrifici. Se saprà parlare di idee
e valori, oltreché di compatibilità fi-
nanziarie. Se saprà dettare l’agenda, non
subirla, come continua, in gran parte, ad
avvenire.

Per parafrasare l’appello del divin
Marchese: Forza Ulivo, ancora, ancora
uno sforzo: inventiamo candidati “sor-
prendenti”, sciogliamo le cime che ancora
ci avvinghiano ai cari porti obsoleti, ri-
lanciamo Lista unitaria e Federazione!

Bruno, lo storico di Corte

ALCEO RIOSA
SEGUE DALLA PRIMA

Per la verità il nostro uomo qualche
sentore ne deve pure avere, se nella
introduzione si schermisce preci-
sando: «sono un cronista e ho cerca-
to di narrare i decenni nascosti come
se gli avvenimenti fossero accaduti
oggi» (p. XV). Sarà, ma nel Diziona-
rio Treccani della lingua italiana il ter-
mine cronaca vuole dire narrazione
degli avvenimenti messi in ordine
cronologico senza alcuna interpreta-
zione e critica degli avvenimenti;
mentre quella che la quarta di coper-
tina della poderosa opera   definisce
una “cavalcata nella storia” è una se-
quenza di giudizi di secondo ordine
che la fa sembrare una vera e propria
scorribanda a rompicollo dalla cadu-
ta di Mussolini nel luglio 1943 fino al
trionfo politico di Berlusconi. Con
l’unico obiettivo di dimostrare che la
vera risalita dell’Italia dai gradini bas-
si della classifica in cui precipitò al-
lora si è compiuta solo adesso con lo
schiudersi luminoso dell’era Finin-
vest al governo. 

È la stessa struttura della narra-
zione, tutta tesa a ricostruire il chiac-
chiericcio del politichese – come se
crescita economica e civile del paese
non fosse esistita – a dare quest’im-
pressione, con la descrizione del pri-
ma di Berlusconi come di un’epoca
quasi uniformemente segnata dal gri-
giore del consociativismo e respon-
sabile del ritardo con cui avrebbe pro-
ceduto l’evoluzione liberale d’Italia, in-
tesa naturalmente dall’autore come li-
berismo selvaggio. Ne fanno le spese
naturalmente anche l’antifascismo e
la Resistenza, su di cui Vespa si guar-
da bene tuttavia di esprimere un giu-
dizio diretto. Gli basta passare il boc-
cino a una certa rumorosa tendenza
storiografica attuale che, facendo un
uso indebito degli studi di De Felice,
se non riabilita il ventennio perché lo
vieterebbe la stessa An dopo la catar-
si di Fiuggi, si prefigge almeno di de-
primere la statura morale degli anti-
fascisti, in nome del principio mal co-
mune mezzo gaudio. Anche questo
può servire per porre ancor più in ri-
salto l’epifania della nuova Italia, au-
spice il trepido cavaliere. Per la verità

anche Vespa fa mostra di avanzare
qualche sospetto sui motivi reali del-
la discesa in campo di Berlusconi;
ma è solo un coup de théãtre per farsi
smentire da una dichiarazione esat-
tamente in senso contrario dello stes-
so interessato, immolatosi, lui sì, di-
sinteressatamente per il bene della pa-
tria. 

Di questo passo, però, diventa
chiaro che l’obiettivo di Vespa non è
tanto riscrivere la storia italiana quan-
to quello  di tracciare la biografia apo-
logetica di “un uomo solo al coman-
do”, con tutto il resto (compresi gli ita-
liani) ridotto a mero accidente. Proprio
secondo la medesima logica che qual-
che mese fa presiedette all’incidente di
Porta a porta, quando la trasmissione
si ridusse a un interminabile mono-
logo del premier, senza contradditto-
rio e sotto lo sguardo benevolo e pro-
tettivo, anche se un po’ untuoso, del
conduttore. Adesso è tutto chiaro: non
si trattò di un infortunio sul lavoro, ma
della recondita vocazione del Nostro ad
essere in ogni circostanza più realista
del re. Allora in televisione come ades-
so con questa pietra miliare della let-

teratura storica. Non senza cadere in
qualche peccatuccio di elusione per
non dispiacere al suo sovrano: la leg-
ge Mammì, che salvò l’impero me-
diatico berlusconiano fu in realtà ispi-
rata solo dall’esigenza «di mettere or-
dine nell'etere» (p. 294). E inoltre non
senza compiere alcuni peccatacci di
omissione, ad esempio glissando a
piè pari sul problema centrale sollevato
dall’esordio politico di Berlusconi: il
suo colossale conflitto di interessi. E
per concentrarsi invece, con una furia
avvocatesca da far invidia a Taormina,
sul complotto antiberlusconiano or-
dito dal “diabolico” presidente della Re-
pubblica di allora,  Scalfaro (p. 416), il
quale, per mettere a punto la macchi-
na della giustizia contro la sprovveduta
vittima «chiamò Borrelli», allora pro-
curatore capo del tribunale di Milano
e sospettato di mire in favore di un
«governo di magistrati» (p. 386). In-
credibile, ma vero, almeno nella fa-
conda immaginazione del nostro au-
tore, il quale, preso dal gioco, non si
risparmia di chiamare in causa come
complici dell’intrigo anche i poteri for-
ti e l’odiata Rai di Zaccaria, che «sca-

tenò contro il Cavaliere la più spetta-
colare campagna mediatica che si ri-
cordi» (p. 475).

Naturalmente dando quasi sem-
pre la parola ad una parte sola, quel-
la governativa, e insaporendo l’amal-
gama con l’aggiunta a mò di prezze-
molo della testimonianza qua a là di
Andreotti. A meno che non venga fat-
ta intervenire addirittura “mamma
Rosa”, in barba al vecchio adagio che
“ogni scarrafone é bello a’ mamma sua”.
Ciò che dagli esperti  è definito uso
parziale ed arbitrario delle fonti.

Alla faccia della par condicio. E se
per il nostro autore-conduttore que-
sta regola non vale in sede storica,
perché rimproverargli di  farne stra-
me quando si tratta di manipolare
senza scrupoli il pubblico di Porta a
porta?

*Ordinario di Storia contempora-
nea, Università degli studi, Milano

Alleanza, siate Incredibili

PAOLO CAMPO
SEGUE DALLA PRIMA

Del messaggio politico del film si è ac-
corto negli Usa Andrew Sullivan che sul
New Republic difende una lettura da de-
stra della storia di questi supereroi co-
stretti all’anonimato dai sospetti dei co-
siddetti normali. «Non è certo una pel-
licola per la sinistra liberal– avverte Sul-
livan – La sua morale di fondo è che i
vincoli sono sbagliati e devono essere su-
perati. Consentire a chi ha talento di go-
dere della giusta ricompensa delle pro-
prie fatiche e dei frutti del proprio de-
stino non solo non danneggia nessuno,
ma anzi aiuta chi si trova nel bisogno più
nero».

Insomma, un film “pro-talento e
pro-opportunità” – conclude l’ex-cocco
del Foglio, poi sacrificato per la sua an-
tipatia verso Bush – che somiglia più al-
la destra liberista tendenza selvaggia che
non alle lacrime della gauche à-la-Moo-

re; l’America hard contro quella soft,
sintetizza in un libro Michael Barone.

Così, nel divieto che la super-mam-
ma impone al figlio ultraveloce di non
gareggiare con i compagni di scuola per
non mortificarli (anche se, alla fine, i ge-
nitori orgogliosi gridano a Flash, che fi-
nalmente corre coi suoi amici, di arri-
vare secondo e di poco) qualcuno ne-
gli Stati Uniti ha voluto vedere la pre-
valenza nella vita pubblica americana,
soprattutto nei campus, del conformi-
smo sull’eccellenza, del senso comune
sulla competitività.

E siamo al di là dell’Oceano. E da
noi? Parole come risultati, individuali-
smo, energia, azione, secondo la litania
di Sullivan, sono veri e propri tabù su
cui i progressisti stanno perdendo una
campagna culturale, altro che teocon.

Ce lo ricorda Lisbona. E il fatto che
queste parole d’ordine e i valori cui rin-
viano siano state lasciate in appalto al-
la destra è un errore blu. In Europa c’è
solo Tony Blair, sempre lui, a declinar-

le e a trasformarle in un asso elettora-
le progressista per il 2005. Mentre il suo
delfino Alan Milburn parla della «po-
litica delle aspirazioni», di mobilità so-
ciale e talento individuale, di merito e
società delle opportunità (il vero con-
traltare a quella della proprietà tratteg-
giata da Bush), Blair lancia una cam-
pagna di ascolto della sua base, risco-
prendo le ragioni dell’orgoglio di dirsi
inglesi (www.proudofbritain.org.uk). Con
la regia nientemeno che di Richard At-
tenborough, lord Attenborough per la
precisione, i laburisti chiedono agli elet-
tori di mandargli via fax, mail o sms il
loro Blair pride, usando una martel-
lante e poco corretta pubblicità com-
parativa, con economisti che si dicono
orgogliosi di essere britannici perché il
carico fiscale oltre Manica è più basso
che in Francia, Germania e Italia. O giar-
dinieri che rivendicano una crescita
più sostenuta che in Giappone.

Così la lezione degli Incredibili
(guarda caso solo in Francia, potere

dell’eccezione culturale, il film si inti-
tolerà Gli Indistruttibili) al centrosinistra
italiano, al suo asse riformista, è chia-
ra e forte: non lasciate talento, oppor-
tunità e competitività a Berlusconi&co,
che davvero non c’entrano niente con
queste priorità.

Gli Alleati ripartano da Disney.
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FRANCESCO RUTELLI: La scuola italiana è malata
«In Italia la scuola è in crisi. Questo governo ha messo in ginocchio l’intero si-
stema scolastico. In linea con le scelte fatte dai governi dell’Ulivo, noi non do-
vremmo mai contrapporre la scuola pubblica alla scuola privata: dobbiamo
difendere e valorizzare l’intero sistema pubblico, poiché lo stato finanzia tut-
te e solo le scuole che danno precise garanzie (accesso universale, programmi
statali, insegnanti abilitati professionalmente, rispetto dei contratti, ecc.). So-
lo una visione ideologica può infatti far credere che la difficoltà delle scuole ita-
liane sia dovuta al costo di quelle paritarie». (Roma, 20 novembre 2004)

CAMILLO RUINI: Valorizziamo l’esperienza delle scuole paritarie
«Le politiche dell’educazione del nostro paese si propongono l’obiettivo di assi-
curare la “generalizzazione” dell’offerta formativa infantile. Auspico che l’o-
biettivo sia ottenuto e definito tenendo in debito conto le scuole autonome e pa-
ritarie non statali, e ciò non solo allo scopo di rispettare il diritto di scelta del-
le famiglie, ma anche al fine di valorizzare a pieno un’esperienza pedagogica

consolidata, riconosciuta e apprezzata». (Città del Vaticano, 17 novembre 2004)

ENRICO MANCA: La Margherita è il partito riformatore possibile
«Ci siamo definiti “petalo socialista” ma si tratta di una raffigurazione co-
municativa. La Margherita ha possibilità di espandersi tanto maggiori quan-
to più sarà un partito coeso, aperto e plurale, capace di attrarre anche i delu-
si della mancata rivoluzione liberale del centrodestra e tra questi molti socia-
listi e cattolici. La Margherita è il partito riformatore oggi possibile». (Roma,
16 novembre 2004)

D I X I T

Pluralismo scolastico, superare i preconcetti ideologici per la qualità 

STEFANO

ROLANDO*

Tra i tanti argomenti  che potrebbero essere scelti per evi-
tare il reducismo e anche l’esile conforto di “sentirsi vi-

vi”, almeno due potrebbero occupare lo spazio di qualche mi-
nuto di riflessione. Il primo è quello della memoria. Senza
la ricostruzione della memoria non c’è identità. Non c’è co-
raggio civile, che non è il figlio dell’incoscienza, ma è il figlio
orgoglioso della coerenza. Non c’è giudizio storico, salvo l’oc-
casionale opportunismo di premiare o punire interlocutori
e antagonisti.

Se schematizzassimo al riguardo il quadro politico ita-
liano in quattro quarti, secondo i prevalenti presidi egemo-
nici, due metà nel centrosinistra e due metà nel centrodestra,
faremmo la facile scoperta che ai due lati opposti c’è chi – con
tutto il diritto, ben inteso, che si ha ad evolvere e a cambiare
opinione – ha tagliato la memoria per insopportabilità e con-
venienza ed è costretto un giorno sì e un giorno no a com-
piere faticosi adattamenti e talvolta ruvide manipolazioni.

C’è invece in un altro quarto – oggi maggioranza relati-
va nel paese – pur nella sua composita formazione il senso
di poter vivere nel galleggiamento del presente in quanto va-
lore “antipolitico” perché considerato preferito secondo un
certo marketing sociale. Ecco perché esprimiamo interesse
per quel “quarto quarto” in cui nessuno dei soggetti presen-
ti ha l’imbarazzo della memoria e rivendica percorsi di una
certa coerenza nella storia dell’Italia moderna, pluralista, non
prigioniera dell’ideologia ma neppure volubile nei valori. L’I-
talia del primo centrosinistra riformatore duramente osteg-
giato negli anni sessanta dalla sinistra ideologica e calunniato
dalla “destra della guerra fredda”. L’Italia senza indugi nei con-

fronti del sanguinoso onirismo eversivo e nei confronti del-
la ambigua cultura del “né con lo stato né con le Brigate ros-
se”. L’Italia del dialogo tra laici e cattolici, non quello della fi-
ne degli anni settanta per costruire limitazioni alla democrazia
ma quello di più lungo corso per cercare ragioni dell’identi-
tà di un paese pluralista. L’Italia dei progetti incessanti per
modernizzare le istituzioni e concepirle come sinergiche a
un mercato protagonista e ad una società garantita nei dirit-
ti civili. L’Italia dell’Europa della concorrenza economica e del-
la integrazione multietnica.

Per fare queste politiche ci vogliono tradizione, esperienze
coerenti e soprattutto una classe dirigente degna di questo
nome.

Poco si inventa nel vuoto. Pochissimo si trasforma con
la bacchetta magica della politica di immagine.

Nel rispetto di ogni politica investita comunque dal con-
senso popolare, c’è una generazione (non tanto in senso ana-
grafico, quanto intesa come una tipologia) che si sente più a
suo agio in questo “laboratorio” che – pur essendo ancora in
buona parte alla ricerca della sua “cosa” – non ha nessuna ra-
gione di temere il proprio passato.

Inoltre – e la questione ha un alto valore simbolico – quel
quarto del nostro sistema politico ha pagato infinitamente
più degli altri un prezzo incalcolabile per essere irriducibile
nemico del terrorismo antiriformista. Anche di quegli ami-
ci, di quei colleghi, di quelle personalità colpite e indimenti-
cate riconducibili allo stesso amore per il cambiamento ra-
zionale è fatta la nostra memoria.

Il secondo argomento – che riguarda più specificatamente
alcuni di noi – riguarda la diaspora socialista.

Essa si esprime in una legittima pluralità di approdi. E
tuttavia ogni approdo rivendicato come ricompositivo ha de-
luso perché – nella transizione – quel fine si è rivelato un fal-

so obiettivo. Penso che sia oggi altrettanto legittimo pensa-
re che il terreno non sia quello delle “riedizioni” ma quello
di una costruzione nuova. Per esempio di qualcosa che in Eu-
ropa comincia a chiamarsi “partito democratico”. Ovvero di
una posizione chiaramente collocata nell’area del riformismo
che non sia né schiacciata sulla sola tradizione liberale né al-
le prese continue  con i conti difficili delle eredità – parte gioiel-
li (perché la storia del socialismo è la storia della cultura dei
diritti), parte zavorre (perché in quella storia ci sono state in-
finite deviazioni autoritarie) – delle ideologie del socialismo
europeo. Nel patrimonio culturale dei socialisti italiani vi è
un robusto ancoraggio – penso alle idee dei Rosselli, di Ca-
lamandrei, di Salvemini, ad esempio – per una moderniz-
zazione teorica che si misuri oggi con l’economia della sus-
sidiarietà, con il rispetto primario e non opportunistico per
le istituzioni e con una cultura sociale che metta al centro la
persona. I socialisti avevano dedicato un loro segmento di ela-
borazione negli anni ottanta a questa coniugazione chiama-
ta “la cultura dei meriti e dei bisogni”. Giuliano Amato – nel
bel dialogo con Claudio Magris di qualche giorno fa sull’i-
dentità europea pubblicato dal Corriere della sera–  la aggiorna
così: «Si comincia da un oriente in cui prevale la totalità sul-
l’individuo; si passa per un’Europa che trova un equilibrio tra
le ragioni del singolo e quelle della solidarietà; si giunge ad
un occidente nel quale la responsabilità di ciascuno sul pro-
prio destino tende a prevalere sul resto».

Pol.is – ci ha assicurato Enrico Manca – non vuole esse-
re né un partito né comportare l’iscrizione ad un partito. Ma
essere un’associazione culturale che riproponga temi es-
senziali di ricerca sull’innovazione e la modernizzazione del-
la politica e delle istituzioni, scegliendo alcuni interlocutori
privilegiati proprio in quel segmento del quadro politico che
presenta – per le ragioni dette prima – minori barriere pre-

giudiziali. Se in questo confronto sarà rispettata – ed è que-
sta una verifica necessaria dopo alcune riluttanze emerse, for-
se figlie di più vecchie non sopite riluttanze – la parte di espe-
rienza e di proposta che questa componente del socialismo
delle riforme può condurre nel laboratorio del “partito de-
mocratico”, forse si aiuterà anche un passaggio di chiarifi-
cazione della chiusura della diaspora dei rancori e delle in-
certezze e l’inizio – diciamolo pure, magari ancora in diaspora
– di una nuova legittimità dei socialisti di essere parte della
politica italiana. 

Qui si aprirebbe un terzo sostanziale argomento, quello
delle priorità circa le cose da fare per consolidare la bussola
italiana, per dare un contributo al rapporto di fiducia tra gli
italiani e le istituzioni, per non sottrarre classe dirigente in
ordine a problemi ineludibili da risolvere. Ma qui stanno i
contenuti di un’agenda che penso Pol.is metterà a punto. Que-
sto, appunto, è il laboratorio. Si capirà presto se esso esiste e
se in esso potranno riconoscersi una certa freschezza di pro-
posta e un positivo clima di accoglienza.

Naturalmente chi ha parlato in questi giorni di rifugium
peccatorumha prodotto comprensibili irritazioni. Tuttavia pro-
prio perché siamo assistiti dalla memoria, abbiamo presen-
te che in un certo periodo della storia di quella tradizione al-
cuni che erano mossi da reali passioni civili si trovarono mar-
ginalizzati a favore di chi esprimeva ben minori passioni ci-
vili (diciamo così, perché non è propria del nostro linguag-
gio l’espressione “peccatores”).

Questo per dire che, senza pregiudizi e senza giustizia-
lismi, una serena vigilanza sul nostro quadro associativo po-
trà essere di aiuto.

*professore all’università Iulm di Milano
vice-presidente di Isimm – Istituto di studi 

sull’innovazione dei media e sulla multimedialità

GIOVANNI

MANZINI

Ci sono temi sui quali è estremamen-
te difficile discutere serenamente e in

termini non ideologici. La scuola non sta-
tale è uno di questi. D’altra parte, questa
questione, nel paese dei guelfi e dei ghi-
bellini, ha segnato in maniera notevole
la storia nazionale dell’ultimo secolo, pri-
ma con il contrasto tra cattolici e libera-
li, poi tra cattolici e fascismo e successi-
vamente tra cattolici e marxisti. La buo-
na mediazione raggiunta alla Costituente
non è stata sufficiente a far superare il
contrasto al punto che sul famosissimo
inciso «senza oneri per lo stato», da al-
lora ad oggi, non sono stati pochi quelli
che si sono persino rifiutati di accettare
l’autentica interpretazione data dagli stes-
si proponenti onorevoli Corbino e Codi-
gnola allorché, in aula, spiegarono che il
loro emendamento approvato non si-
gnificava affatto che lo stato non potesse
intervenire a favore delle scuole non sta-
tali, ma più semplicemente che esso non
era obbligato a farlo per legge. Dopo tan-
ti scontri sull’argomento (non si dimen-
tichi che fu causa anche di caduta di go-
verni) sarebbe auspicabile che oggi si
potesse discuterne senza pregiudizi ideo-
logici, semplicemente partendo dai dati
di fatto.

Il primo dato di fatto riguarda la na-
tura stessa del sistema scolastico e for-
mativo del paese. Vogliamo che in Italia
ci sia solo la scuola gestita dallo stato o
riteniamo, come è auspicabile, che, ai fi-
ni della qualità della democrazia, sia op-
portuno favorire il pluralismo non solo
“nelle” ma anche “delle” istituzioni? Né
credo che qualcuno auspichi che le scuo-
le non statali siano accessibili solo ai fi-
gli dei ricchi.

Il secondo dato di fatto riguarda i nu-
meri. Per l’anno scolastico in corso, se-
condo i dati ufficiali del Miur, sono
996.202 gli alunni che frequentano le
scuole non statali paritarie e rappresen-
tano oltre l’11% del totale degli studenti
italiani. Non è pensabile che uno stato
possa disinteressarsi dell’istruzione per
una quota così rilevante dei suoi ragaz-
zi.

Gli insegnanti delle scuole paritarie
sono circa 75mila, di cui oltre l’85% lai-
ci. La distribuzione del milione di alun-
ni nei vari ordini di scuola vede il 60%,
di cui un quarto, gestito dai comuni, fre-

quenta la scuola dell’infanzia, il 18% la
scuola primaria (elementare), il 6% la se-
condaria di primo grado (media), il 15%,
di cui meno della metà gestito da enti re-
ligiosi, la superiore.

Il terzo dato di fatto riguarda il pia-
no normativo. La legge numero 62/2000,
all’articolo 1, comma 1, recita «Il sistema
nazionale di istruzione (…) è costituito
dalle scuole statali e dalle scuole parita-
rie private e degli enti locali». Al comma
3 dello stesso articolo 1, si dice: «Le scuo-
le paritarie, svolgendo un servizio pub-
blico, accolgono chiunque, accettandone
il progetto educativo, richieda di iscriversi,
compresi gli studenti con hanno handi-
cap». Il testo non lascia dubbi interpre-
tativi: le scuole paritarie fanno parte in-
tegrante del sistema nazionale d’istru-
zione e svolgono un servizio pubblico co-
me quelle dello stato. Numerosi sono poi
i pronunciamenti della Comunità euro-

pea, della corte costituzionale e di diver-
si Tar che riconoscono il diritto di tutti i
ragazzi ad avere «un trattamento scola-
stico equipollente a quello degli alunni
delle scuole statali».

Il quarto dato di fatto concerne la cir-
costanza non trascurabile che già da mol-
ti anni lo stato erogava finanziamenti al-
le scuole non statali dell’infanzia e alle
scuole elementari e che, a seguito della
legge numero 62/2000, questi contribu-
ti ammontano oggi a oltre 500 milioni di
euro annui.

L’ultimo dato di fatto riguarda l’ano-
malia rispetto alla legislazione esistente
per le università non statali che da anni
hanno visto riconosciuto il loro diritto ad
ottenere finanziamenti dallo stato. Non
è pensabile che lo stato favorisca, giu-
stamente, l’apprendimento e la ricerca
universitaria e non faccia altrettanto con
la scuola, che dell’università è il presup-

posto indispensabile.
Di fronte a questi dati sarebbe au-

spicabile che, anziché gridare allo scan-
dalo quando qualcuno solleva il proble-
ma, come è successo pochi giorni fa su
alcuni quotidiani nazionali, si potesse ra-
gionare con serenità. Stando così le co-
se, ed escludendo che si voglia tornare in-
dietro rispetto alla legge 62, il problema
non è più se intervenire ma piuttosto in
che modo e con quali strumenti opera-
re, ben sapendo che questi ultimi non so-
no mai neutri. E qui interviene la politi-
ca. Il primo tema da affrontare è quello
di come si realizza la sussidiarietà nella
scuola. Il centrodestra, coerentemente
con la sua linea politica generale, ha scel-
to anche per la scuola la via del mercato
indicando nel buono scuola lo strumen-
to più appropriato. Questo significa che
lo stato non solo scarica sui genitori ogni
responsabilità sull’apprendimento dei

loro figli, come se questo fosse solo un
fatto privato e non anche un bene pub-
blico, ma rinuncia anche a garantire che
le scuole, statali e non statali, siano tutte
di qualità dal momento che la valutazio-
ne viene affidata unicamente alla con-
correnza e alle sue regole di comunica-
zione. Una coalizione di centrosinistra
non può assolutamente accettare una si-
mile posizione e ha il dovere di fare una
proposta alternativa coerente con la sua
linea politica generale. La tesi numero 66
della piattaforma programmatica del-
l’Ulivo per le elezioni politiche del 1996
poneva come terzo obiettivo per la scuo-
la il seguente: «Pluralità dei soggetti di of-
ferta scolastica, garantendo controlli e
standard qualitativi comuni, nell’ambito
di un unico sistema di istruzione pub-
blica, superando anche la contrapposi-
zione tra scuole statali e scuole non sta-
tali, per conseguire l’obiettivo di innalzare

la qualità». Sarebbe curioso che a di-
stanza di un decennio non si fosse in gra-
do di indicare con chiarezza il percorso
per raggiungere quegli obiettivi. Del re-
sto, non c’è neppure tanto bisogno di scer-
vellarsi per trovare un modello adegua-
to. È sufficiente prendere atto di ciò che
fanno in tutti gli altri paesi d’Europa: fi-
nanziano, in toto o in parte, la funzione
docente. Questo meccanismo presenta
due vantaggi decisivi, da un lato assicu-
ra la qualità della scuola in quanto con-
trolla che il personale insegnante abbia
sempre una professionalità adeguata e
dall’altro, pur rispettando la libertà di
scelta della scuola, ugualmente pone dei
paletti di garanzia a favore dei docenti
stessi. Inoltre questa scelta consente fa-
cilmente un intervento graduale nel tem-
po, rendendolo compatibile con le esi-
genze di bilancio. Si potrebbe, ad esem-
pio, cominciare col mettere a carico del-
lo stato gli oneri previdenziali del perso-
nale come avviene per quello dello stato.

Resta inteso, e a scanso di equivoci è
bene premetterlo sempre, che ogni e
qualsiasi intervento finanziario a favore
delle scuole paritarie deve far parte di uno
straordinario piano generale di inter-
venti a favore di tutta la scuola, innanzi-
tutto della scuola statale che, ovviamen-
te, resta l’asse portante di tutto il sistema.
Se mai, potrebbero essere posti in dis-
cussione i criteri per il riconoscimento
della parità e i relativi controlli. Siccome
fra le finalità di un servizio pubblico non
c’è quella del profitto, tipico invece del-
l’azienda, forse andrebbe ridiscusso il te-
ma del “senza fini di lucro” troppo fret-
tolosamente abbandonato dalla legge 62.
Così come andrebbe precisata meglio la
riduzione percentuale della retta a cari-
co della famiglia in proporzione al con-
tributo che è a carico dello stato. Pur-
troppo non solo nel centrodestra ma an-
che nel centrosinistra si preferisce schie-
rarsi sul piano ideologico piuttosto che
discutere nel merito. Nel frattempo le
scuole paritarie, quelle veramente di ser-
vizio pubblico, vivono una situazione di
grande difficoltà e lentamente muoiono,
come ci dicono i dati degli ultimi anni.
Al contrario, nascono nuove scuole di
mercato e, anche a seguito della nuova
sciagurata legge sull’esame di stato, nuo-
vi diplomifici. Viene da pensare che, in
nome di un vecchio laicismo anticlericale,
anche nel centrosinistra si finisca per fa-
vorire l’interesse di pochi a danno della
qualità per tutti.

Memoria, coerenza e modernità: Pol.is 
non è un partito ma un laboratorio politico
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Roma

SPORT

Riproporre temi e priorità espresse nella Carta dei

principi dello sport per tutti; evidenziare la grande

valenza culturale, sociale e formativa di questa modalità

di pratica sportiva; sollecitare l'attenzione di istituzioni e

soggetti pubblici e privati sulla  necessità di definizione di

una normativa che riconosca e sostenga lo sport per tutti.

Sono questi i temi dell’incontro cui intervengono: Alfredo

Cucciniello, Edoardo Patriarca, Silvano Veronese.

ORE 12,30 - VIA DI VILLA LUBIN 2

Milano
AMBIENTE

Settimana di Eco-azioni fino al 28. Cinque giorni

dedicati ai temi caldi dell'ambiente nella regione e

Congresso Legambiente Lombardia. Presso il

Politecnico di Milano Sala Rogers La casa del prossimo

futuro - convegno sulla certificazione energetica degli

edifici per una nuova qualità dell'abitare. Alle ore 14.30

"Compito Agenda 21: incontro tra ambientalisti e

amministratori, tra impegno e obbligo - seminario:

favorire un confronto tra diversi soggetti coinvolti nelle

"Agende 21" sulle reali aspettative e sulle rispettive

priorità. Da giovedì a domenica ore 9 Sala mostre

"Guido Nardi Gira e respira: mostra espositiva della

città ecologica di domani. Giovedì Educare alla

cittadinanza. Facciamo il punto. Convegno: riflessioni

sulla formazione di cittadini consapevoli e democratici

dentro e fuori le scuole alla luce delle trasformazioni

della società e della riforma scolastica. Venerdì alle ore

11 presso Legambiente Lombardia Piano d'azione

ambientale per la Lombardia: tavola rotonda: proposta

di piano d'azione ambientale per la  regione elaborato

da Legambiente Lombardia e dall'Istituto Ambiente

Italia. Sabato e domenica VII Congresso Legambiente

Lombardia discussione sulle linee guida

dell'associazione per i prossimi 4 anni di attività.

Roma
DIRITTI DELLE DONNE

La vita delle donne nei Paesi in via di sviluppo è una

realtà difficile, testimoniata da dati e numeri. La

Conferenza rappresenta una nuova tappa della

campagna Donne/Vite da salvare. A confronto le

esperienze delle responsabli di progetti avviati in aree

problematiche di diversi Paesi del Sud, come Pinar

Ilkkaracan,  e Feryal Thabet, Noerine Kaleeba e Barat

Pradhan.Il 26 dalle 10 presso la Sala del Refettorio,

Palazzo S. Macuto anche Monica Baldi, Rosy Bindi, Laura

Cima, Elettra Deiana, Sesa Amici e altre si confrontano

sul Rapporto inedito Progressi e Promesse. Trends

dell’aiuto pubblico internazionale destinato alla salute

riproduttiva e alla popolazione.

P.ZZA DELL’ENCICLOPEDIA ITALIANA 4

Roma
ISLAM

Intersos promuove, con Forum Solint e l’Associazione

Ong Italiane, una serie di incontri per una migliore

conoscenza dell’islam. Islam,  islam europeo,  islam
italiano è il titolo dell’incontro. 

ORE 15 - VIA LUBIN 2 

Roma
WTI-ITALIA

Presso la sede di Un Ponte Per terza riunione del gruppo

di lavoro del WTI-Italia. Scopo della riunione sarà la firma

della piattaforma politica del WTI-Italia, per la

costituzione definitiva del gruppo di lavoro.

ORE 10 - PIAZZA VITTORIO EMANUELE II, 132

La margherita
25 novembre
Roma

SICUREZZA

Presso la Parrocchia di S.Tarcisio incontro La politica in
difesa della legalità ˆGiustizia, sicurezza, ordine
pubblico. Interverranno Maurizio Fistarol, Massimo

Brutti, Tano Grasso, Giuseppe Miuccio, Claudio Saltari e

Mino Dinoi. Coordina Giovanni Calcagni.

ORE 17 - VIA ANNIA REGILLA
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Alleanza. Ma dopo
parliamo di problemi
SIAMO ormai giunti a quello che Maltese
chiama il capolinea della drammatica parti-
ta a poker tra gli alleati della Casa delle liber-
tà, con il premier che rilancia la ricetta tau-
maturgica, politica ed anche morale del taglio
delle tasse, stretto tra i deficit di bilancio e i
parametri europei; eppure insensibile alle va-
lutazioni degli economisti, agli appelli dei sin-
dacati e della confindustria, alle attese di tan-
ti cittadini preoccupati e delusi.
Ma oltre a questa situazione kafkiana c’è un
altro paradosso; le forze di opposizione, an-
ziché ergersi ad interpreti e salvaguardia del-
le istanze dei diritti economici, sociali e civi-
li della maggioranza della popolazione, pre-
feriscono dilettarsi nel dibattito interno su
forme e terminologie.
Così Marini, piuttosto che denunciare il bluff
di Berlusconi, denuncia quello dei Ds sulle
liste unitarie alle regionali; ed Angius ri-
sponde, rilanciando sul tutto o niente; e tut-
ti cominciano a convincersi a vicenda che, in
fin dei conti, la Federazione può marciare più
spedita e addirittura più unita senza liste
unitarie. 
Magari anche nelle Regioni dove si è già de-
ciso il percorso comune e si vedono i pri-
mi frutti. Così per la Fed, mentre per la Gad
lo stesso Rutelli, in partenza per la Cina, ha
rilasciato le sue preoccupate sollecitazioni
perché se ne cambi il nome. Anziché quel-
lo troppo ludico, che evoca i cartoon, sarebbe
meglio uno più breve e intenso come “L’Al-
leanza”, anche se forse potrebbe confon-
dersi con una assicurazione. Il mio timo-
re è che, pensando troppo alle forme o ai
nomi, si perdano di vista i problemi veri,
drammatici ed urgenti e soprattutto si com-
prometta quel grande lavoro di intuizione,
coraggio e pazienza, che Romano Prodi ha
fatto per l’unità delle forze del centrosini-
stra, unica garanzia di alternativa e di fu-
turo. 

GRAZIANO VALLISNERI, PARMA

Alleanza de che?
“Pexo el tacon...”
VORREI conoscere il nome di chi ha battez-
zato con la sigla “Gad” gli alleati del centro-
sinistra. Infatti, sigla più deviante per l’elet-
torato, più cacofonica per l’udito, non poteva
essere coniata.
Non sarebbe stato meglio chiedere consiglio
a Berlusconi che se ne intende in fatto di mar-
keting promozionale, prima di pronunciare
questo obbrobrio che trae in inganno tutti?
Il centrosinistra, a cui pure io appartengo,
avrebbe fatto bene a chiamarla Nuova Italia,
dopo l’esordio invero penoso, del Cavaliere
di Arcore che ha avuto un’intuizione chia-
mando il suo partito Forza Italia. Almeno una
cosa l’avremmo imparata da lui.

ARNALDO DE PORTI, FELTRE (BL)
PS. Ora mi dicono che la chiameranno Al-
leanza. “Pexo el tacon chel sbrego” si direbbe a
Venezia. Alleanza de che?

Uniti o divisi
in tutte le regioni
CON UN Paese in ginocchio, un gover-
no  in caduta libera, un Polo allo sban-
do, la stragrande maggioranza delle fa-
miglie italiane sempre più in difficoltà,

nella quotidiana lotta per la sopravvi-
venza, e, con la comparsa, all’orizzonte,
della concreta possibilità di dover anda-
re a votare da un momento all’altro, in-
vece di fare quadrato, inviando agli elet-
tori segnali univoci di concordia e di
leale condivisone del progetto prodiano,
i partiti del centrosinistra stanno facen-
do a gara, nel trasmettere messaggi fur-
beschi e fuorvianti, chiaramente ispira-
ti a diffidenza reciproca, se non, addi-
rittura, a vera e propria sfiducia nel pro-
getto stesso, che hanno il solo merito di
disorientare la gente. 
Proprio quella gente che appare ben de-
terminata a disfarsi di un’armata bran-
caleone non è certamente disponibile a
sostituirla con un pollaio, dove, ogni gal-
lo s’inventa ogni mattina un’alba su mi-
sura.
All’uomo della strada, occupato a lam-
biccarsi il cervello per coniugare il pran-

zo con la cena, rimane poco tempo e pun-
ta voglia, per tentare di penetrare i mes-
saggi cifrati ed il senso vero delle pun-
ture di spillo, che i leaders del centrosi-
nistra si scambiano.Parliamoci chiaro,
come fa a fidarsi di chi, vivendo in To-
scana, propone di votare la lista unitaria
della Gad, mentre a suo zio, che vive in
Sicilia, propone le 10 liste dei 10 diffe-
renti partiti che la compongono? Appa-
re abbastanza facile prevedere che o
manda tutti al diavolo, e non vota affat-
to, o rivota il centrodestra. Secondo me,
quindi, con la salomonica proposta di
Franco Marini, è proprio questo il rischio
che si corre.
Perciò, caro Marini, t’inviterei, molto
sommessamente, a rivedere la tua pro-
posta, perché, così com’è, rischia di dan-
neggiare sia l’Alleanza che la stessa Mar-
gherita!

AURELIO CORONESE, LUCCA

La Margherita di Cuneo
rinnova i suoi vertici
FILIPPO Manti è stato confermato a lar-
ghissima maggioranza coordinatore cit-
tadino della Margherita di Cuneo. Ad af-
fiancarlo alla guida del Partito saranno
Guido Lerda (capogruppo consiliare in
Comune), Dario Chiapello, Gabriella Ro-
seo e Federico Ghiano. Riportiamo le di-
chiarazioni di Filippo Manti: «Ho accettato
la conferma dell’incarico consapevole del-
la responsabilità e della fiducia che mi è
stata affidata. Alla spontaneità dovuta al-
lo “stato nascente” del movimento che ha
contraddistinto il nostro agire nei primi
due anni di attività è oggi sempre più ne-
cessario coniugare la necessità di essere
Partito che interviene e porta il suo con-
tributo sui temi di politica generale, ma so-
prattutto che stimola ed aiuta l’ammini-
strazione comunale sulle questioni aper-

te in città, con particolare riferimento al-
la mobilità ed ai parcheggi, alla gestione
del contratto di quartiere ed alle prospet-
tive dell’area Foro Boario - Caserma Can-
tore in funzione dell’università, delle po-
litiche giovanili e culturali».
«Il contributo e l’impegno della Marghe-
rita si concretizzeranno nell’ambito della
“verifica di metà mandato” che dovrà ser-
vire a “riposizionare” le scelte dell’ammi-
nistrazione in funzione degli obiettivi pro-
grammatici che si è data durante la cam-
pagna elettorale e che potranno essere
aggiornati, ed ulteriormente rilanciati,
per rafforzare l’anima e la qualità della vi-
ta dei cittadini».

LA MARGHERITA, CUNEO

Siena, le scuole
e l’equilibrio urbano
LA NASCITA di un nuovo polo scolastico
nel comune di Monteriggioni, oltre ad in-
teressare un’area importante che chiama
in causa una parte considerevole della po-
polazione scolastica della provincia, inte-
ressa soprattutto gli studenti che abitano
in città. La percentuale più alta dei ragaz-
zi che frequentano il liceo Galilei, l’istitu-
to tecnico Bandini o altre scuole cittadine,
abita con le proprie famiglie in Siena o nel-
le immediate vicinanze del centro storico.
Per la Margherita occorre riflettere bene su
questo punto: lo spostamento di tutte le
scuole superiori nella zona nord della cit-
tà, può creare nuove e impreviste difficol-
tà logistiche ai ragazzi e alle loro famiglie. 
L’intensità del traffico in uno stesso pun-
to e alla stessa ora può diventare un pro-
blema evidente, abbinato poi anche alla
nuova definizione di una rete di trasporti
che permetta a tutti i ragazzi “di città” di
raggiungere la propria scuola. Per molti ra-
gazzi non sarà più possibile arrivare a
scuola a piedi, come avviene attualmente.
La Margherita invita a considerare bene
questo punto e dichiara la propria dispo-
nibilità ad individuare anche nuove ipote-
si, come quella di utilizzare per le scuole
superiori, alcuni contenitori cittadini che
potrebbero rivelarsi utili, una volta ri-
strutturati, alla creazione di un nuovo e
unico polo scolastico. L’ipotesi e la propo-
sta di utilizzo in tal senso della grande ca-
serma “La Marmora” di piazza d’Armi, è
una scelta e una indicazione sulla quale la
Margherita ha discusso e che propone al-
l’attenzione delle istituzioni, della città e dei
cittadini. Certamente su questa, come su
altre ipotesi e soluzioni che la Margherita
ha esaminato collegialmente, occorre com-
piere i necessari e opportuni approfondi-
menti con tutto il tempo necessario alla de-
finizione e alla soluzione concreta del pro-
blema in sintonia con i cittadini di Siena.

LA MARGHERITA, SIENA

I dialoghetti di Monaldo Leopardi
e i teocon di Pera e Ferrara

CaraEuropa, segnalo a voi, giornale di frontiera, l’articolo del pro-
fessor Maurizio Viroli sulla Stampa, graficamente un po’ nascosto
ma con un titolo esplosivo: “Dio in politica? Distrugge la de-
mocrazia”. È chiaro l’obbiettivo polemico di Viroli: le tesi di Pe-
ra e Ferrara sulla strumentalizzazione di Dio, della religione e,
più in generale, dei “valori” per assicurare, in apparenza, una ri-
presa dello spirito combattivo dell’Occidente e, in sostanza, una
ideologia alla destra di governo. Specie in Italia dove, dopo tre
anni e mezzo di governo, essa dimostra l’inadeguatezza del li-
berismo selvaggio e della deregulation immorale (giustizia, am-
biente, fisco, ecc.) a mantenere o accrescere il consenso alle lea-
dership e agli interessi più illegittimi della destra. Secondo l’a-
nalisi di Viroli, la subcultura Pera-Ferrara, che ricorda i reazionari
dell’Ottocento , è questa: le democrazie occidentali debbono tor-
nare al linguaggio del peccato e della virtù (Dio) perché contro
di esse si erge l’Islam, che non distingue tra politica e religione.
Anche le nostre democrazie, dunque, ritrovino “Dio” per non es-
sere schiacciate da simile avversario. Replica Viroli che la virtù
di cui hanno necessità le democrazie è la virtù politica, come in-
segnava il vecchio Montesquieu, e tanti prima e dopo di lui; ma
l’opposto della virtù, in politica, non è il peccato, ma la corruzione
(proprio quella, aggiungo io, di cui s’è alimentato il partito di Pe-
ra e Ferrara). ANTONINO NOVELLI, TORINO

Caro Professore, avevo letto an-
ch’io l’articolo, devastante per i teo-
con, di Maurizio Viroli, con la sua du-
plice conclusione: 1) se la virtù di cui
si parla è politica, essa può averla sia
chi crede nel Dio cristiano sia chi
non crede, e l’uno e l’altro sono vir-

tuosi e possono stare insieme; 2) i neoconservatori americani,
dei quali i nostri rimasticano le teorie, dimenticano che gli Sta-
ti Uniti vinsero le sfide del fascismo, del nazismo e del comu-
nismo (“che nulla avevano da invidiare quanto a coesione e de-
vozione all’Islam”) «anche perché non diventarono una demo-
crazia religiosa». La ringrazio, comunque, della sua segnalazione.
A mia volta le ricambio la cortesia segnalandole un delizioso
volumetto (150 pagine, 15 euro) edito da Diabasis, una inno-
vativa casa editrice di Reggio Emilia. S’intitola L’Europa giudi-
cata da un reazionario, ed è un confronto sui Dialoghetti di Mo-
naldo Leopardi, il “famigerato” papà di Giacomo come ce lo de-
scrivevano i professori al Liceo. Il confronto è fra testi inediti o
storici di Sergio Romano, William Spaggiari, Alberto Melloni
e il grande prete del cattolicesimo liberale francese, Félicité de
Lamennais, che del conte Monaldo e dei reazionari “trono e al-

tare” fu, nella prima metà dell’Ottocento, la perfetta antitesi.
Non si tratta, evidentemente, di cercare nella pagine del rea-

zionario di Recanati le teorie degli odierni reazionari di Forza
Italia. Si tratta di rileggere come un divertissement i Dialoghetti
aberranti di un uomo intelligentissimo. Divertissement lecito e
istruttivo, non fosse che per qualche paragone tra “vecchi e nuo-
vi fusti”, tra i reazionari di ieri e quelli di oggi. Con tutto il suo
concretismo consequenziale, Ferrara non riuscirebbe mai a su-
perare il rigore di Monaldo. Il quale non si limitava a giudica-
re “assurdo e pericoloso” per la pace dei re che uno di essi, il di-
scendente del ghigliottinato Luigi XVI, avesse concesso una co-
stituzione liberaleggiante e che, quindici anni dopo, Luigi Fi-
lippo addirittura la riformasse cancellando i riferimenti alla di-
vina provvidenza, alla religione di Stato, alla grazia di Dio, alla
tradizione dinastica, al diritto naturale dei re, alla concessione
sovrana. Cancellazioni blasfeme per il conte Monaldo, convin-
to che ogni concessione alla rivoluzione liberale fosse tentazione
diabolica e legato con tanta coerenza al principio di legittimità
da difenderlo pure se il trono era turco e l’altare islamico. Sic-
ché, quando l’Europa della restaurazione, che nulla aveva fatto
contro i pochissimi re che rompevano la Santa Alleanza rea-
zionaria, minacciò di fare qualcosa contro il Sultano che stava
reprimendo nel sangue la rivolta in Grecia, Monaldo insorse ri-
chiamandosi addirittura alla parola di Gesù Cristo. È vero che
i greci, ancorché ortodossi, erano cristiani e il sultano musul-
mano, ma Gesù non aveva forse ordinato ai discepoli «date a
Cesare quel ch’è di Cesare»? Ebbene, scrive Monaldo, «il cri-
stianesimo comanda la fedeltà e l’ubbidienza, il Cesare dei gre-
ci è il Gran Turco , ed essi, ribellandosi al proprio principe, han-
no trasgredita la legge cristiana». 

Questa sì che è coerenza. E di coerenza in coerenza s’arri-
va ad applaudire il duca di Modena e ad aborrire Beccaria: «Quan-
do coi cattivi non basta alzare la voce, bisogna alzare la mano e
punirli… Coloro che meditavano la sovversione del mondo… han-
no preparato l’impunità per se stessi e per i propri seguaci pre-
dicando l’umanità e la moderazione nelle pene. Voi (re) vi sie-
te lasciati sedurre da queste cantilene… Tornate sull’antica stra-
da… La prova della tolleranza si è fatta, non ha portato altro che
male: venite alla prova del sangue, e vedrete che il dichiararsi
ribelle non sarà più la moda del giorno». Come vede, caro pro-
fessore, i nostri teocon hanno ancora paglia da mangiare prima
di potersi dire dei perfetti Monaldi del terzo millennio. Anche
perché nei 180 anni che intercorrono fra le parole del conte e
le loro, i nostri popoli, attraverso infinite “prove del sangue”, qual-
che passo l’hanno fatto nel capire la differenza tra democrazia
e invasamento.

F E D E R I C O
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Un gruppo di bagnini che si esercitava a
largo delle coste neozelandesi è stato preso
di mira da uno squalo di tre metri. Gli uomini
sono stati circondati da alcuni delfini, che gli
hanno girato intorno per quaranta minuti, il
tempo necessario per raggiungere la riva.

www.sharks.org

Salvati da un branco di delfini

Il ministero ungherese per le pari
opportunità ha ricevuto una petizione
popolare per bandire le barzellette sulle
donne bionde. La richiesta è stata fatta dopo
una manifestazione di bionde ungheresi
davanti al parlamento di Budapest.

www.ananova.com

Sulle bionde non si scherza

Per molti malesi di origine indiana i film
non sono solo una forma d’intrattenimento,
ma un modo per fuggire alla povertà e alla
violenza. Secondo alcuni il cattivo esempio
dei film di Bollywood sta provocando un
aumento dei suicidi in Malaysia.

news.bbc.co.uk

Bollywood sotto accusa

Un sondaggio ha rivelato che a Tokyo il 64
per cento delle donne, di età compresa tra i
venti e i trent’anni, ha subìto molestie in
metropolitana. Le donne intervistate sono
favorevoli alla proposta di separare i vagoni
della metro a seconda del sesso.

www.ktvu.com

Abusi sui trasporti pubblici

Le priorità del governo bri-
tannico per il prossimo anno

saranno la sicurezza e la lotta al
terrorismo. Ad annunciarlo è
stata la regina Elisabetta alla qua-
le, nella tradizionale cerimonia
di inaugurazione dell’anno par-
lamentare, spetta il compito di
presentare i nuovi disegni di
legge che il governo intende pro-
muovere. Il discorso della regi-
na giunge all’indomani della no-
tizia che a Londra è stato sven-
tato un attentato simile a quello
dell’11 settembre.

Duro il commento del quo-
tidiano Independent, che scri-
ve: «La regina ci ha offerto un
vergognoso esempio di propa-
ganda elettorale. Da parte sua, il
leader dell’opposizione Michael
Howard non ha presentato un
programma alternativo che pos-
sa dimostrare che i tory sono
pronti per tornare al governo».
Sullo stesso giornale Andrew
Grice sostiene che «nessuna del-
le proposte che sono state fatte
rappresenta un serio program-
ma per un terzo mandato. Ad ec-
cezione della sicurezza, ben po-
co è stato previsto per i servizi
pubblici e il welfare».

Dello stesso tenore il com-
mento di Jonathan Freedland

sulle pagine  del Guardian: «In
altri tempi un membro del Par-
tito laburista avrebbe trovato la
cerimonia d’inaugurazione del-
l’anno parlamentare un’inutile
sceneggiata e avrebbe sperato
che un giorno un grande gover-
no riformista la eliminasse. In-
vece siamo all’ottavo anno di
amministrazione laburista e la
cerimonia non è stata ancora
toccata. Nel suo discorso la re-
gina non ha affrontato temi co-
me l’ambiente, l’Unione euro-
pea, l’istruzione, le pensioni e l’e-
conomia. Il governo ha due so-
le priorità: il terrorismo e i tep-
pisti di strada».

Secondo il Daily Telegraph
«il discorso della regina è una fi-
nestra sull’anima del governo e
sui suoi progetti. Quello di que-
st’anno – in cui ha presentato le
proposte del Labour per un even-
tuale terzo mandato – ha dipin-
to scenari deprimenti».

Non la pensa così il conser-
vatore Times, secondo il quale
«il vero tema del discorso non è
stato il terrorismo, ma la tecno-
crazia. Il programma è così ric-
co e complicato che ci vorreb-
bero diciotto mesi per applicar-
lo, non le venti settimane che
mancano alle elezioni».

Pochi giorni fa, il congresso degli Stati Uniti ha rag-
giunto un accordo sulla proposta di legge finanziaria

per il 2005. «Il documento è passato alla camera e al se-
nato a larga maggioranza e ora deve essere firmato dal
presidente. Si autorizza una spesa totale di 388 miliar-
di di dollari, da distribuire tra tredici dipartimenti del
governo e una decina di agenzie federali», scrive il quo-
tidiano Washington Post.

Alcuni aspetti della proposta di legge non convin-
cono però la stampa statunitense. Cal Thomas, co-
lumnist del Baltimore Sun, mette in evidenza che nel
complesso il congresso a maggioranza repubblicana ha
aumentato la spesa pubblica, ma le attività e i servizi
socialmente utili non ne hanno beneficiato: «La pro-
posta di bilancio riduce la spesa per alcuni settori, co-
me quello dell’istruzione e dell’ambiente, mentre dedica
molte risorse ai progetti sostenuti da quegli stessi grup-
pi che hanno finanziato la campagna elettorale repub-
blicana. Per esempio, 450mila dollari verranno desti-
nati al museo del baseball, 350mila a quello del rock and

roll, 250mila a quello della musica country e così via.
Purtroppo nella nostra costituzione non esiste nessu-
na norma che vieti le spese inutili e superflue, soprat-
tutto nei tempi in cui il deficit pubblico è molto eleva-
to. L’organizzazione Citizens against government wa-
ste (Cagw) ha compilato una lista dalla quale risulta che,
nel 2004, almeno 23 miliardi di dollari sono stati dis-
sipati per progetti senza senso. Se i politici stessero spen-
dendo i propri soldi, e non quelli dei contribuenti, for-
se cercherebbe di essere più oculato».

Nell’editoriale il Boston Globe ribadisce lo stesso
concetto: «I conservatori – che hanno permesso la rie-
lezione di George W. Bush alla presidenza degli Stati
Uniti – ora vogliono una ricompensa e pretendono che
i loro progetti ricevano gli adeguati stanziamenti pub-
blici. Una clausola della legge finanziaria 2005 preve-
de che gli ospedali, le cliniche e le compagnie che for-
niscono le assicurazioni sanitarie possano rifiutarsi di
eseguire un aborto o di pagarne le spese per motivi mo-
rali. La legge già prevede una dispensa per i medici con-

trari a questo tipo di operazione, ma estendere que-
st’esenzione alle assicurazioni sembra sinceramente
esagerato».

Il New York Times solleva obiezioni riguardo a
un’altra clausola che è stata inserita quasi «a tradi-
mento» nell’«impenetrabile tomo della proposta di leg-
ge». La porzione di testo incriminata permetterebbe ai
presidenti di camera e senato e ai membri dei loro staff
di avere accesso alle dichiarazioni dei redditi dei citta-
dini americani, senza alcun rispetto per la tutela della
privacy. «Il diritto degli americani alla privacy è sem-
pre stato rispettato dai tempi del Watergate in poi. Do-
po che l’amministrazione Nixon aveva rovistato tra le
dichiarazioni dei redditi per redigere una lista di nemici
del governo, sono entrate in vigore sanzioni civili e pe-
nali. Poiché un membro democratico della commis-
sione incaricata di studiare il testo di legge ha denun-
ciato l’esistenza di questa clausola, tutti si sono sentiti
in dovere di condannarla. Ma nessuno sa spiegare co-
me abbia fatto a finire nel testo».

Propaganda regale
a favore del Labour

EUROPA Nella finanziaria Usa del 2005
ci sono troppe spese inutili

«La tristezza di Kiev»; «L’est ha
avuto la meglio sull’ovest»; «L’o-

ra della verità»; «Due vincitori per divi-
dere l’Ucraina». Sono solo alcuni dei ti-
toli dei quotidiani russi all’indomani
dell’annuncio della vittoria del candida-
to filorusso Viktor Janukovic con il 49,42
per cento dei voti contro il 46,7 per cen-
to del candidato d’opposizione Viktor Ju-
shenko.

«Dal punto di vista della Russia –
scrive il quotidiano Kommersant – gli
avvenimenti in Ucraina testimoniano
che la catastrofe è imminente». Il gior-
nale è convinto che l’esempio della Geor-
gia – dove nel 1992 il presidente Eduard
Shevardnadze è stato eletto dopo un pe-

riodo di guerra civile – po-
trebbe aiutare Kiev «a fabbri-
carsi uno scenario per il fu-
turo». Non la pensa così il
quotidiano finanziario Vedo-
mosti, che al contrario sotto-
linea le differenze tra le due
nazioni: «La Georgia era un
paese economicamente a
pezzi, e questo non è il caso
dell’Ucraina. D’altra parte Kiev ha una
classe politica abbastanza dinamica per
portare avanti una rivoluzione, che tut-
tavia sarebbe inutile». Izvestija analiz-
za invece il ruolo del Cremlino nella vit-
toria di Janukovic: «Queste sono state le
prime elezioni per cui Mosca si è im-

pegnata così a fondo». Secon-
do il Moscow Times, con-
gratulandosi con Janukovic
mentre il resto del mondo de-
nunciava i brogli elettorali,
Vladimir Putin ha rivelato il
suo vero obiettivo: «Il presi-
dente russo non vuole che al-
la guida dell’Ucraina ci sia un
uomo con cui lavorare e fare

affari; vuole un Lukashenko ucraino ta-
gliato fuori dall’occidente. Ma Kiev si
merita di meglio».

Den, quotidiano ucraino vicino alle
posizioni del governo, sottolinea che il
paese deve far fronte a una situazione
politica molto seria: «Il futuro della na-

zione dipende da come la crisi verrà ri-
solta. Dato che la gran parte dei cittadi-
ni non si fida della commissione elet-
torale centrale, non c’è dubbio che il ri-
sultato delle elezioni debba essere di-
scusso in tribunale». Ancora da Kiev, Se-
godnja fa notare che «di fatto il paese
ha già un presidente. Speriamo che l’U-
craina abbia ricevuto la spinta giusta per
fare ulteriori passi in avanti». Il quoti-
diano d’opposizione Ukraina Moloda
si scaglia contro le dichiarazioni del go-
verno, che ha invitato a non abbando-
nare il paese nelle mani della malavita:
«La maggioranza degli elettori ha ap-
poggiato Jushenko. Abbiamo il diritto di
difendere la nostra scelta».

A Kiev la rivoluzione è possibile, ma inutile

Tanti modi per ringraziare La stampa francese in crisi

RESTO DEL MONDO

Il Giorno del ringraziamento.
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L A  V I G N E T T A

S O C I E T À

Suicidi in aumento
nelle tribù in Colombia

Le tribù indigene che vivono
in Colombia hanno da poco
scoperto il suicidio. Leida
Salazar, una ragazza di 15 an-
ni, si è uccisa e ha lasciato un
biglietto al padre in cui espri-
meva il terrore che la sua fa-
miglia venisse annientata dal-
la guerriglia che controlla il
mercato della droga. Questo è
il primo caso di suicidio nella
tribù Embera. Nelle tribù vici-
ne, dal 2003, si sono tolti la
vita quindici ragazzi.

C R O N A C A

Mugabe vieta l’accesso
alla stampa britannica

Il governo del presidente dello
Zimbabwe Robert Mugabe ha
vietato a nove testate britanni-
che di seguire i cinque incon-
tri che la squadra inglese di
cricket giocherà contro la rap-
presentativa dello Zimbabwe.
I rapporti tra i due paesi non
sono buoni da quando la
Gran Bretagna ha deciso di
sospendere il paese africano
dal Commonwealth.

A N I M A L I

In Egitto arrivano
le cavallette

I quotidiani egiziani di questa
settimana sono pieni di titoli
allarmistici sull’invasione del-
le cavallette. L’episodio più
curioso riguarda la polemica
scoppiata tra il ministero del-
l’agricoltura e la polizia. Il pri-
mo accusa la polizia di non
fare abbastanza per individua-
re gli sciami. Il settimanale
egiziano Al Ahram si chiede:
“Le forze dell’ordine devono
inseguire i delinquenti o le ca-
vallette?”.

M U S I C A

Concerto a sorpresa
degli U2 a New York

A sorpresa gli U2 si sono esi-
biti martedì sera a New York
per lanciare il loro nuovo al-
bum, How to Dismantle an
Atomic Bomb, il primo dopo
quattro anni di silenzio. Nel
pomeriggio il gruppo aveva
percorso le strade di
Manhattan con un camion
per annunciare il concerto che
si sarebbe tenuto la sera stes-
sa sotto il ponte di Brooklyn.

Nel tradizionale discorso per l’inaugurazione dell’anno parla-

mentare, la regina Elisabetta ha parlato soprattutto di guerra

al terrorismo. Secondo l'Independent è solo propaganda, men-

tre il Guardian fa notare che molti temi non sono stati toccati.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Gli Stati Uniti si apprestano a cele-
brare in massa il Giorno del rin-

graziamento. Secondo Usa Today
«quelli che non apprezzano questa fe-
stività sono dei cinici senza speranza».
Il quotidiano statunitense consiglia ai
propri lettori come trascorrere la gior-
nata nel pieno rispetto della tradizione:
«Prendetevi un po’ di vacanza dal lavo-
ro, mettete da parte gli impegni quoti-
diani e state in compagnia dei vostri ami-
ci o della vostra famiglia. Fate un viag-
gio, mangiate, bevete, guardate una par-
tita di football: sono cose che piacciono
a tutti».

Il Boston Globe parla della ricor-
renza come del «capitolo che apre il
lungo libro dell’inverno. Ci è utile per ri-
cordare che, mentre le foglie cadono e
il sole perde il suo calore, in questo pe-
riodo dell’anno la generosità dell’uomo
deve compensare la povertà della natu-
ra. Prende il via la stagione dell’abbon-
danza di cibo e di football, ma anche, se
vogliamo, della filantropia. Ricordiamo
che quando sono sbarcati in America e
gli indiani gli hanno offerto del cibo, i
padri pellegrini erano affamati. Quindi,
donate! Ma fatelo a quelle piccole orga-
nizzazioni che spesso rimangono esclu-

se dal grande “mercato” della benefi-
cenza». Il Christian Science Monitor
riflette invece sul valore della gratitudi-
ne nella nostra società: «Facciamo il
possibile per regalare ai nostri figli tut-
to ciò che vogliono, ma a volte dimenti-
chiamo che il dono più grande è inse-
gnare la capacità di essere grati e rico-
noscenti per ciò che ci viene dato».

«Una crisi finanziaria senza pre-
cedenti sta colpendo i princi-

pali quotidiani francesi, abbandonati
dai lettori e dalla pubblicità», scrive sul
Wall Street Journal il giornalista free-
lance Alain Hertoghe. «Il quotidiano
Le Monde sta licenziando novanta dei
suoi 740 dipendenti, inclusi trentacin-
que giornalisti professionisti. Anche Le

Parisien ha annunciato che presto ef-
fettuerà un taglio del personale e lo stes-
so saranno costretti a fare Le Figaro e
Libération. Inoltre i due giornali più
prestigiosi del paese, Le Monde e Le Fi-
garo, devono affrontare il malcontento
crescente nella loro squadra di edito-
rialisti. Nel primo molti criticano la cop-
pia Jean-Marie Colombani e Edwy Ple-
nel, per aver abbandonato il tono serio
e moderato – su cui si era costruito il suc-
cesso del quotidiano – e aver lasciato po-
sto a editoriali leggeri e a volte superfi-
ciali. Nel secondo, alcuni giornalisti
avanzano dei dubbi sulle intenzioni del
nuovo proprietario, Serge Dassault, che
è anche un senatore del partito del pre-
sidente Jacques Chirac». Ai problemi in-
terni, si aggiungono quelli legati al ca-
lo delle vendite: «Per informarsi i fran-
cesi preferiscono la radio, la televisione,
internet e due giornali gratuiti: 20 Mi-
nutes e Métro. Nel 1970 ogni giorno in
Francia venivano letti quattro milioni di
quotidiani Nel 2003 le copie vendute so-
no state due milioni, il 47 per cento in
meno. L’unico giornale che ancora sa
catturare l’attenzione dei suoi lettori è il
cattolico La Croix: davvero una magra
consolazione».


